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SORREiVTO AtOBEBlVA 



INTRODUZIONE 



E agevole il comprendere, da tatto quel- 
lo che aLbiamo esposto ne) -primo -^n. 
me di questa istoria , Io sfato delle aosire 
pmvincio dalla rneli del (juarto secolo fino 
air epoca di Kuggiero ; e se nel lunghis- 
simo corso di tanti secoli , Sorrentr> fu si 
iortnnata da non esser roTÌnaca , e fors» 
anche distrofia , disgrafia a cai andarona 
soggette molte citA della Campania felice; 
non fa però totalmente libera da qiuLvmv- 
lice rovinoso , che involse nel suo seno 
l'intiera Italia, Difatli Sorrento non potè 
conservare le sue patrie leggi , e la sua 
_Ìndipendeii^a, perchè divenne a poco a po- 
co ligia de' suoi Duchi, e poi come ditk 
marittima fu minacciata continuatamente dai 
Saraceni. In qti&im stato di angustie, ed* 
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oppressioni ^ p«rdè la sua opulenza e la 
sua pace , il suo esteso commercio fu qua- 
si distratto da" pirati , e le guerre conti- 
iiae, che facevansi gli stati confiuanti , J 
maDtennero Sorrento in una perpetua agi- 
'taiione. In queir epoca le provincia del 
fiegno di rfapoli si ritrovavaoo in Dna si- 
' tnazioiie pessima, perchè qaeì Duchi , a 
coi faron costrette di sottomettersi, erano 
ìiusssan^oieijte.. eccitali -dallìi- ^riasia, dal- 
l'invidia e dall' ambinone d'ingrandirsi , 
cercando ciascuno di usurpare i territori! , 
ed il dominio altrui ; onde i popoli ave- 
vano perduta la loro quitte e le ricche/.ze, ■J 
la buona ftde s' era estinta , svanita la 
giustizia e 1' equità , e spesso la religione 
serviva a quei litiganti di pretesto alle loro 
ingiustizie ed usurpazioni : le scienìie e 
le arti V^entao quasi fwcdotQ « la ci- 
Tiltk greca e latina si era annichilita, ed 
una lingua barbara in Italia s era intro' 
dotta. Tutte le leggi allora vigevano , le 
romane , le greche , le gotiche , le longo- 
barde ; tutte le costumanze ) consuetudini ] 
» prìvilegU TeniTano adottati , ed in qn*- 
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sta sonfbsione generale una cosa sola era 
oittraia , V uailU della religione cattolica , 
eh' era osservala generalmente da tutte le 
razze degli uomini, le guali cogl'Italiant ti 
eran mischiate e confuse (i). 

Mentre però l' Italia , e segnaumeate il 
Regno di Napoli , si ritrorava miseranieiite 
sconvolto ed. agitato , non era poi l'nldnio'' 
de' mali II veflersi iin' fieto^ tomiw ,- che' 
gli SI raggirava continuamente d'intorno '< 
i Saraceni difatti non latciavan mai di as< 
salire le coste del nostro Regno , rovi- 
nando ora nna città marittima , ora un pae- 
se , con rubare, distrnggere nomini ed ani» 
mali, e portar seco loro cattivi i giovasi 
c le giovane. Ma perchè il Regno era di- 
viso e governato da tanti princì^ diMràf 
ì quali 'Bran~ spéisso àérnici tra loro , ne 
avveniva che la Nazione non poteva unirsi, 
e formare no armata poderosa e forte, da 
poter diiendere l' esteso lìttorale del Regno, 
ed opporsi ai Saraceni ornnqoe disbarcas- 
sero. 

' Faceva dnnqae di bisogno nn genio , il 
ijfuSa- avesK riooite cotto la saa aatoridi 
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fatte h) proviacie 3ì questo Segno di Na. 
poli , per indi organizzarle in modo da po- 
ter resistere a quei Larliari. 

Questo uomo di genio finalmente coni- 
parve ; ma gli bisognò lottare moltissimo 
tempo coir Impero greco e co' Baroni, on- 
de poter esioiersi dal primo, esottomette- 
xe i secondi al sno assolato dominio, per 
poscia, dare 'Ja ^rma di JEUgao a «jneita 
bella ^te della bassa Italia. 

C A P. I, 

aOEHENTO, E LE AI.Tiir f:r l r.i" lilA. m<iSo Jti 

rOLi SOTTO I KOBlIAiNM , ILO OBLGl.y); in;' Mi;- 

Un certo Rullane natilo della Danni», 
penisola del mar germanico, nnitosi a mol- - 
ti valorosi guerrieri , passarono sul littora" 
le della Francia , dove occuparono molti 
luoghi , e vi si stabilirono in modo , che 
non si poterono da 11 discacciare. 

' l^glino stando .In Francia abbracciarono 
I^: Religtoiìe cattolica, eRnllon? loro ca- 
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po e valoroso guerriero auche si LatiezzAf 
e prese il nome di Roberto. Intanto il re 
di Francia detto Carlo il semplice , per 
non soffrire più vessazioni da quegli este- 
ri venne con essi loro ad un'amichevole ac- 
cordo, e nel gii delTera volgare diede a Ro- 
berto in ìsposa Gisella sua figlia , conce- 
dendogli Tm ampio tratto di paese , che si 
denoiaitMva Neustria , e che d' allora in 
poi fa chiamato Normandia , che saonil 
gente settentrionale, a condizione che Ro- 
berto presterebbe omaggio alla Corona di 
Francia. Dalla Normandia poi una parte 
di qae' guerrieri calarono in Italia , dove 
corsero varie vicende , fino a che uno di 
essi denominato Roberto Guìscardi, unito 
ad nn suo fratello detto Ruggiero , s" im- 
- possessarooo della nostra -Puglia e dello 
Calabrie, che allora appartenevano all' Int- 
pero greco ; poscia con forte armata di- 
scesero nella prossima Sicilia, e dietro san- 
guinosi conflitti De discacciaroiu) i Sarace- 
ni. Per ^este eroiche imprese ottennerd 
dal Pontefice Nicolò II l' investiiara dd-r 
la PngUa , Calabria e Sieìtia circa Vima 
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Io6o , ed allora fu che Roberto prese il 
tìt<Ao di Duca di Paglia, e Hnggìero qael- 
lo di' Conte di Sicilia. Morto poi Ruggie- 
ro , gli successe il figlio dello Btesso so- 
me , il qaale ia segaito ereditò anche gli 
Stati di suo zio , e fu qaesti il fondatore 
della Monarchia del Regno delle dae Si- 
cilie. Ruggiero II dopo il possesso delle 
Foglie marciò sopra di Napoli , che gli 
apri le porte e lo riconobbe per suo So- 
prano ; locchc fecero tutte le altre cit- 
tì della Campania : allora abolì gli an- 
tichi titoli di Duca e Conte che] portava « 
ed assunse quello di re , veneado corona- 
to in Palermo nel mese di maggio del 1 1 29. 

Tutto quello che avvenne in Sorrento 
in quesla nuova forma di governo è inu- 
tile il descriverlo , perchè 6 registrato nel- 
la Storia del nastro Regno. 

Sorrento allora si vide libera dal peri- 
colo di esser più assalita da' Saraceni , e 
]a cittì cominciò ad essere di nuovo fre- 
quentata da'Napoletani e d^gH esteri , men- 
tre che prima ognuno temeva d' abitare e 
peraottare ne' siti prossimi al mare ; gìac- 
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chè qnei pirati avevano il sistema di assa- 
lire ordinariamente i paesi mariuiiui di not- 
te ; e ciò prodnceva una gran miseria sa 
tutte le coste del Regno , per essere non 
«olo impedito il commercio , ma aacora 
.perchè buona paite de* proprietari! sì riti- 
ravano neir interno, delle Provincie. 

C A P. II. 

nmSIOHB DELLO 8U.T0 SORBENTtltO , E BOA 
AUninSTaAIlONB NDHICIPALB. 

Allora quando la Campania felire , ed 
il reato dello Provincie che ora compon- 
gooo il RegDO di Napoli , passarono sotti» 
il dominio di un sol monarca , tutt' i suti 
che De facevan parte , liberi tin tempo , 
ed indipeudemi-, pwd eront> la toro ginris- ' 
dizione , a la loro patria liberi. Ne ri- 
sultò gaindi nn generale cambiamento nel- 
l'amministrazione di ciascun paese , sicché 
cessando di piii dipendere dal governo mu- 
nicipale delle rispettive Metropoli , procu- 
rò ognun di essi avere un governo municipa- 
le tutto proprio , che detigaavaà co) jjo> 
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me di Uniwrsità , coiTispoiidenie a qiiel- 
\o di Comune di oggigiorno. Non purtaii- 
lo l'antichissima Città di Sorrento , la 
quale per molti secoli domiaò la Penisola, 
detta perciò Sorrentina , dall' epoca di 
Ruggiero sino a quella delV (Atìmo Re Ro- 
ber(o(a), conservò la giurisdizione sii tatti 
que' paesi eli' eraa siati sempre ad essa sot- 
toposti , e confodiiraii. Fu allora però , che 
i massesi avanzando ricorso ond esser di- 
visi da Sorrento , il Re Roberto accolse 
benignamente le loro suppliche, e ne de- 
cretò la separazione. Monsignor Filippo 
Anastasio nel riportare la supplica de' mas- 
3esi , assicura esistere nella Curia Arcive" 
scovile il'SDddetto decreto , pubblicato per 
Giovanni Grillo salernitano , professurQ di 
Dritto Civile e protonotario del Regno, 
nell'anno iSag , espresso ne' segue nti ter- 
mini : .^i'«/ie, cosi il re Roberto, Universi- 
tas homiiuim Lubrensium nostrorum fidar 
Mani ppr Sìndicos ejas et Nantios nò' 
slram pridem praesenlìam adiit , et gra- 
vai de civibus Surréntinis proponens'in aif 
ditorio -.ivistro tjuerelas.., e nobis supplici- 
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ter petiit , ut eos tih illis separare el exì- 
mere; ipsisque per Casalia diversa dispera 
sii imìcem abitare , nwamque civitatem 
consiitaere in territorio , tjuod Luhra, seu 
Massa vocalur, ut per hoc, el a pmhlicìs 
hostibiis, et ab eoram oppressoribus tueri 
se posseni; benigne concedere dignaremw. 

Qmli poi foistro (jtiesii puLLlici nemi- 
ci , cìia LanLij i lijUiiLbi [emiivaiio , lo ve- 
diamo nel decorso della presente istoria « 
allorcjuanilo parlaremo della rovina de* inas- 
sesi e sorreniini , avvcauta per T invasio- 
ne de turchi. 

Essendosi intanto posto in eseciisione U 
decretò del re Roberto sell' anno i^yò ^ 
i confini fissati in quella divisione furono 
i segnenii : per la parte di Etrra s' inclu- 
se con Massa Lubrunse il Casale di Prio- 
ra , che pria faceva parte di Sorrento , e 
pel littorale si stabilì la marina di Polo 
per confine; ben inteso che di quella bA* 
la marina dae .terzi sì assegnarono a Mas* 
sa , ed nn terzo fu- concesso a Sorrento : 
per segnò di tal divisione si Bssò uno Beo* 
1^ , che ivi «siste , chianuto j^iapidi. 
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Da Priora pai andanda verso oriente este- 
sero ìi territorio sorrenti do Rn sopra il Ga- 
~ fiale di Sant'Agata , tèrminando in quel 
sito ora denoniiaata Termine. Tale divi- 
sione dispiacque moltissimo a' sorrentini ed 
ai massesi , per cui e gli uni , e gli altri 
ricorsero al Tribunale , e dopo un lungo 
litigio venne decretata una divisione , che 
soddisfece ad ambedue le parti : si decre- 
tò cioè, che il Casale di Priora fosse com - 
preso nel territorio Sorrentino, e che ^eI-< 
lo di Massa si estendesse lìn sopra.la Par- 
rocchia di Priora. Ci duole di non poter 
riportare l'antico nome di qaetla marìna , 
nè di qneir amena contrada , di cui fac- 
damo or parola , non avendolo potuto 
riscontrare in alcun* autore : curio è però, 
che qoel nome di Polo gli deriva da Pol- 
Uone, da qnel nobile e dotto romano , il 
qnate ampliò ia Sorrento l' antichissimo 
tempio d' Ercole , ed al disopra della ma- 
rina ài Polo fabbricò ÓB sóntnoso pa- 
lazzo ; adorno di giardtnit portici, peschie- 
n e bagni. 
iSaccessa l' aaùdeua dÌTisioae la città di 
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SoiTfflto contiauA mitavia ad esercitare 
la sua giurisdizione municipale su lutlo il 
Piano ; privilegio che ha conservato fino 
al 1807 , epoca in cui sotto ai governo 
del Sindaco D. Luigi Massa , il Piano si 
divise dalla ciuk di Sorrento; e poscia nel 
]8og , essendo Sindaco D. Girolamo Asta- 
làta, anche Mela si separò dal Piano : tut- 
te queste divisioni han arrecato noa poco 
detrimento alla citA dì SorranhF. 

Per appagare la curiosità di gualche let- 
tore , il quale desideras/^e conoscere come 
veniva ammimstrato il Piano, allorché era 
sotto la giurisdizionedi Sorrento, riportare- 
mo q«i le uotizie , che ce ae somministra 
un'antico manoscritto, geatilmente offertoci 
dal Patrizio sorreotiao D. Onofrio Spastaoi, 
Capitano della Beai Marina, e «a^^dìere 
■del Raa\ Ordine di Frariceseo I , perso- 
naggio distinto per iategntk £ costnmi s 
per insigni talemi. 

XI re in ciascun' anno mandava ia Sor- 
rento au suo Goveraatoré ed un Gindìce, 
i quali .amministrar dovevano la giustizia 
nciUa città e nel Piano: ìa fine poi delt'aa- 
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uo eldgguvausi chi Parlamcnio , che ap- 
positamente veniva convocato, <{iiattro Sia- 
dicatori , cioè tre dalla cilik di Sorreato, 
ed uno dal Fiaao , onde esaminare la ma- 
niera con cui erasi da costoro disimp^na- 
la la rispettiva carica r ^ i'^'^ 
sciare a' medesimi la liberatoria conveniente. 

Dovendosi eleggere i Governatori della 
città , si udì vano in un determinato giorno 
i Patrizi! ne' loro rispettivi Sedili, godendo 
essi il privilegio di crearsi gli uffiiiiali sen- 
za r intervento d' altra persona, privilegio 
clic si apparteneva, a' sedili chiusi , coTne 
orano appunto quei di Sorrento. La carica 
degli uiQziali addetti alla grascia , e che 
dovevano imporre il prezzo a' commestibili, 
era nn dritto privativo de' nobili, avendoci 
rimineiato il pojtolo, per eliminare degl' in- 
convenienti che n" erano insorti. 

Per l' elezione del Sindaco dei popolo- 
si radunavano nel Convento de'padri Minori 
(isservaTiti di San Francesco, esistente aelU 
ciua, ventiquattro cittadini , che venivano 
denominati Decurioni , e ijaestì creavano il 
loro Sindaco , il ^aale poi eleggeva gli al- 
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Iri ufliziali comiinsli senza verno" aWi-a for- 
malità ; godtiiitlo la piazza del po|K»lo il 
medesimo pnvilogio de' Sedili clirusi. 

Dovendosi trattare ua affare di rilievo, 
si convocava il Parlamento che sì teneva 
nella Sala del Castello dove interveniva 
tutta lil nobiltà , ed ancora il Sindaco del 
popolo , per ordine del Sovrano , invece 
della iniiora popiidazione, come atuicamea* 
ta pràticavasi. 

Per quello che rlsgnardava il Piano , 
allorché ottenne il titolo di Università, fu 
divisa io cinque quartieri, cioè Meta, Ca- 
roito , Sani" Agostino , Ancora eJSIajano: 
Meta , Caroiio e Sant' Agostino creavano 
cinque depaiati per ciascuno ; Ancora e 
Majano qnattro ; e questi venivano eletti 
con voti segreti dalla popolazione di cia- 
scun quartiere. 

Il Piano ottenne ancora dalla Maestà 
del re na Ministro togato per Delega- 
to , allorché dovevasi creare il nuovo 
Sindaco in ogni anno: il detto Ministro col 
sao attitanle e col Cancelliere della Uni- 
versili, si potWvano nella Congrégazione 



Digitized GoOgle 



i6 

esistente ia Carotlo la mattina della prima 
domenica del mese d' Agosto, ove si deve- 
DÌva alla eiezione de' 2^ deputati ; indi or- 
dinariamente nello stesso giorno, si confè- 
rìvano nella sagrestia della Parocchiale Chie- 
sa di Carotto col Sindaco , la di' cnì ca- 
rica era per spirare , accompagnato da' (do- 
^e nuziali comauali , ed ivi ^ti Domi- 
nava il suo successore , che poscia doveva 
esser approvato dalla nnggioranxa de'nU> 
Tutta la città di Sorrento , di oniu ai 
stioì Contadi , e col Piano secoli sono 
formavano ana popolazione di circa Teali-* 
due mila e settecento anime. 
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CAP. III. 

UABCO de' nmcBi m bokbeisio 

Rn^gierd » come abbiam detto , fugò i 
Saraceni dal Regno di Napoli , e dalla Si- 
cilia , e fe nostre provincie ac<juistaropo 
allora la pace e tranquillità; ma disgrazia- 
tamente dopo Ruggiero , avvennero per 
questi regni vane vicende e cambiamenti 
di Governo , sicché le proviocie di nuovo 
furono mal guardate e difese. I Saraceni 
traendo profitto da tali circostanze , ven- 
nero ad infestar dì boi nnovo il nostro lit. 
torale, e segnatamente nell' epoca di Carlo 
V, qnando questi due regni furoa gover- 
nati dai Viceré, e mancavan quindi di una 
for^a imponente , come V avevan in tempo 
che vi risiedevano i Sovrani. Ciò essendo, 
nella seconda guerra che si accese tra l'Im- 
peratore Carlo V , e Francesco Z re di 
Francia , qnesi' ultimo per opporfe mag- 
gior resistenza a Cario, si alleò coirii». 
peratore Ottomano Solimano li , valoróso 
gnerriero , ma crudele , seguendo da iif- 
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faUa alleanza grandissimi danni pel regno 
di Napoli. Infatti Solimano spedì da Co- 
slanlinopoli il famoso Barbarossa (3) con po- 
derosa armala nasale , e soldati da sbarco 
in soccorso di Francesco , e nel ritornar 
che fece da' mari di Francia dopo dna an- 
ni, cioè nel iSaa , minacciò Tarie cittS ed 
isole dell' Italia , e segnalamente del Regno 
di SapoU , eseguendo de' sbarchi colla ro- 
,in« di più paesi. Indi nel .558 fo.vi la 
■nota in.asione dei wrcbi in Massa e ior- 
tenlo con la totale rovina -di .juelle doe 
eliti , atto che ci è stato esatlamenle con- 
servato da' dne noiari, D. Antonio de Tor- 
ri di Massa Lobrense , e D. Antonio Ca- 
.laldì residente allora in Napoli. Il primo 
«he fa testimonio oculate di (joanto soc- 
cesse nella sua patria , scrisse il tutto con 
o.ni ptecisione ed esaueiza ; ma di Sol- 
ato appena accennò che fu parimenti da, 
barbar! nello slesso giorno invasa. Il se- 
condo poi in on s»» manoscritto, che tnl- 
tora conservasi in Sorrento, intitolalo . Pm- 
„,ui e s«c«.»i »el'« ci"» ' ^'P" * 
„ diviM i« 1°»ttro libri , ka regt- 
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strato le seguenti nQtizte, nlativaoieats ald 

della Città. 

■ Nell'anno i558 venne quasi all'im- 
provviso 1' armata turcliesca ne' mari del 
Regno, e saccheggiò Sorrento e Massa ; ed 
affinchè sappiasi come passò l' aOare dico, 

' che il Viceré sospettando che venisse na 
armata navale nemica ne nostri mari, vo> 
leva mandare per guardia di Sorrento dn- 
gento soldati spagtinoli ; ma dal governo 
municipale non ai vollero ricevere , fidan- 
dosi i sorrentini alle loro forzo. La matti- 
na intanto de' tredici giugno , prima del- 
l' alba l'armata disbarcò molta gente ia 

.Massa , e sotto Ceremcnna nel Golfo di Sa- 
lerno ; le galere Inrche cinsero tutta la co* 
sUera 'e vennero al Capo di Sorrento , é 
non vedendo geme di guardia sul littorale 
si avvicinarono alla marina grande : e come 
cha le rupi ivi sono alte , non ardivano 
di scendere a terra ; ma si dice che uno 
schiavo di un cavaliere della famiglia Cor- 
reale di Sorrento , si fece vedere da un 
altura e chiamò i turchi suoi nazionali, 
iaeoriggiandoU a sbarcare i 9. sì Taale 
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ancora che questo stesso schiavo gli apri 
la parta della marina , ed essendo entrati, 
il primo oggetto di rapina che loro si pre- 
sentò fu il Monistero di San Giorgio , che 
era appunto sopra la marina grande, dove 
caituiarono qHeilo infulicissime monache ; 
dallu cullino vicine con lem po rancamente di- 
scendevano i turchi , ch'erano disbarcat* 
mare di Salerno. 
« Nel primo bisbiglio i sorrentini co- 
mÌBciarono a fn^ire versa il Piano , che 
per non essere arrivati i torchi ancora su la 
strada consolare , che dal Piano condoce 
a Sorrento , moltissima gente si potò sal- 
vare , guadagaaado i monti di Vico E- 
cjueuse. 

(t II governatore intanto di Sorrento 
essendo on uomo coraggiosissimo , e di 
nazione spaganoio , credette di poter resi- 
stere ad UQ nemico , il quale era già in 
possesso della piazza : unitosi dunque con 
D. Pompeo Marzati ed altri cavalieri si ser- 
rarono insieme ; ma erano in picciol nu- 
mero , e si stabilirono vicino Porta iu- 
wuii al largo del Castello , ed ivi attesa- 



ai 

ro i torcili , che non tardarono a compa- 
rire dalla strada di Sant' Antonino. Allora 
i cavalieri si cambiarono alcune fucilate ; 
ma ben presto comparvero altri tnrcKi dal- 
la strada de' Sedili , e quindi la zuffa di- 
venne gagliarda , restandovi acciso il Go- 
veruatore , il gaale col suo coraggio tratte- 
Beva al loro posto quei pochi cavalieri , che 
vedendo dipoi esser vana ogni difesa, e certa 
la loro schiavilii o morte , credettero pru- 
denza di cercar salvamento nella foga. 

■ I turchi intanto esseudoù resi padro- 
ni della citt^ entrarono nelle Ctuese e nella 
case , ed uccisero tutte le persone di etìt 
avanzala , facendo catlìvi gran numero di 
nomini, dì donne, fancinlli e monache; bra- 
ciarono le abitazioni , dopo di averle sac- 
cheggiate , e fecero tutte quelle crudeltà , 
che in casi simili possou praticare uomini 
barbari e crudeli. Miserabile veramente e 
lagrimevole spettacolo ! onde io , che del 
bel Sorrento , per esser mia seconda pa- 
tria , ne sono pur troppo alTezionalo , la- 
scio pel dolore di scrìveroé il resto. 

« L' armata dopo di «ssersi caricala di - 
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prede, nel secondo e terzo giorno com- 
parse nelle acque di Precida , ed ivi si 
fermò , aspettando che si facessero i riscatti 
de" cattivi ; e sebbene si mandasse a pat- 
teggiare col Bassa , pur tuttavia per la 
gran tiepidezza de' sorrentini 1' armata fi- 
nalmente parli , sicché bisognò in segtiito 
mandare in levante per ottenere la libertà 
de' miseri catturati ; il Viceré dì Na- 
poli era allora D. Giovanni Manriquez de 
Lara». E qn\ finiscè il notar Antonio Ca- 
staldi il sno racconto sn V invasione dei 
turchi in Sorrento. 

Donnorso fa ascendere il nnmero dei 
catiuraii a molte migliaja ; ma quel- 
la cifra sembra esagerata . asserendo Mo- 
lignano esser stati solfanto due mila. Lo 
Stesso Donnorso afferma che l'armata dei 
barbari era forte di 120 vele, e che qn està 
iaccbeggiò prima la citrà di Reggio , e po- 
scia venne sopra Massa e Sorreiitó. 
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CAP. IV 



sirLEsainni sul capitolo pbecedmts , 

K NOTAHENTO obi SOSSEItTlNI RIECATIATI. 

La catastrofe di sopra descritta ci fa tra* 
smessa, come abbiam detto, dal sigaor De 
Turfi , e dal Castaldi , de* quali il primo 
fu spettatore ed attore in quella tragica sce- 
na , mentre die il secondo la scrìsse da 
Napoli, né si sa in qual' epoca. Inoltre que- 
sr' ultimo era aoimalo da ua certo livora 
contro i sorrentini , si perchè non vollero 
essi accettare in quella circostanza l'offeru 
de'dogeDto soldati spagauoli per difesa della 
loro patria, sì ancora per non essere stati 
pronti al riscatto de' loro cittadini. In quanto 
al rifiuto de' soldati non sembra ingiusta 
l'indignazione del Castaldi, giacché quella 
città essendo intieramente murata poteva 
agevolmente eoe ul sussidia « di aajta a' cit- 
tadini impedire Y entrata de' torchi : per 
quello poi risgaarda il pronto riscatto , ciò 
era impossibile da potersi eseguite ae' dna 
giorni che la fioiu si trattenne- avanti 
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\ isola di Procida , siaDle che i sorrentiot 
per la maggior parie & erano ricoverati nelle 
mootagoe di Vico. E poi tale dimora 
delle navi ottomane con sì mBDzioaa af- 
fatto dal De Turri , il quale aveva tra 
gV infelici catturati la moglie , e Ire fi- 
gli , e quindi non era qnesta una cir- 
costanza per lui indifTcrente, e trascurabi- 
le; avendolo pelò scritto Ìl Castaldi, l' bau 
poi copiato il Parrini , il Motiguano , ed 
anche- Donnorso. Persico antico autore 
della storia di Massa Lubrense , ma po- 
steriore di eirca due secoli all'awenimea- 
to , sa di ^nesto [^rUcolare ù espri- 
me così. 

« Si dice da alcuni che Piali Coman- 
dante della flotta turca si fosse trattenuto 
due giorni tra Ischia e Procida. » Sem- 
bra quindi da tutto ciò potersi dedurre , 
di dover prestarsi piuttosto credito al De 
Turri , come contemporaneo , ed intereST 
SBto , aazi che agli altri che han scritto 
posteriormente , poggiando su le altmi re-. 
Iasioni. Che se poi fa vero quello che asserì 
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Gastaldi , Gh« i tnrcli! nella notte fecero 
uno sbarco ìq Saht-lEIia o nello scarica-, 
toio, e per le coltine discesero in Sorren- 
to , in questo caso fa una fortuna per i 
sorrentini , che quelli si portassero diret- 
tamente sulla citlk ; mentre se avessero 
preso la via del Piano , allora i fuggitivi 
non avrebbero avuto il tempo di guada- 
gnare la strada di Vico, e sarebbero rima- 
sti chiusi ÌQ Sorrento , come lo furono ! 
Massesi. 

Dalla maniera colla quale i turchi agi- 
rono sembra , che fossero stati diretti da 
persone, che ben conoscevano quelle loca- 
lità , e che il piano d'attacco fu diretto 
esclusivamente per Massa e Sorrento. Tale 
disavventura fn molto orribile per que- 
st'ultima, e la rovinò al segno, die tuttavia 
ne risente i danni; imperocché i poveri sor- 
rentini scampati dalla ferocia degli ottomani, 
venderono i loro poderi a vilissimo prezzo, 
e senza altro ajnto o soccorso, se noa quello 
di ana carìtìi aen;;a esempio, si portarono 
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in Costantinopoli per riscaitare i loro cit- 
tadidi e parenti : azione gloriosa che sarà 
tempre per essi di etema memoria o^li an- 
nali della storia Napolitana, e gratamente 
per quella nobili^ • 

Il lettore potrk immaginarsi la ingente 
spesa occorsa pur tale riscatto , riflettendo 
primieramente che la distanza da Sorrento 
a Costantinopoli csscikIo grandissima , il 
ritorno di ogni individuo costava (jtianto 
un riscatto; in secondo luogo che i turchi 
erano allora assai più barbari di quello 
che lo sieoo adesso , e nemici capitali dei 
cristiattì , a cagione del gran &natismo re- 
ligioso da cui eran mossi , ed in conse- 
guenia lutto si doveva ottenere in quella 
occasione a forza di moltissimo oro- 
Persico nella sua storia di Massa Lu- 
brense fa ì dovnti elogii della nobiltà sor- 
rentina, la quale in quella circostanza sa- 
crificò ciecamente le proprie sostanze pel 
sollecito riacquisto deila liberti de' suoi pa- 
renti , e soggiunge che tutti i Massesi co- 
modi fecero lo stesso: che anzi per tofta 
la provincia di Napoli i predicatori io 
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q^aella qnaresima 'raccomandava do gior- 
nalmente r elemosina per i schiavi po- 
veri sorrentini , e niassesì. Racconta dip- 
piii lo stesso Persico, che un celebre pre- 
dicatore francescano, dal pergamo dell' Ar- 
civescovado di Napoli disse all' udienza 
nna mattina « Popolo Napolitano vi rac- 
comando i poveri schiavi sorrentini e mas* 
sesi ; essi son vostri fratelli e vostri pas- 
sanì , soccorreteli per quanto potete ; per 
me povero francescano altro non posso dare 
che questa taz/.a d'argento, che per cariti 
mi è stata data , ne posseggo altro * e 
disse ciò con tanta commozione d' alTctio, 
che in quella mattina si raccolsero da due 
mila dncati tra denari ed oggetti preziosi. 

Tra i catturati si in Massa , che in Sor- 
rento non sì potè avere pììi notizia di, mol- 
tissimi , ì quali probabilmente morirono 
nel viaggio; ed il Segni asserisce, che nella 
spedizione di Barbarossa i barbari gittava- 
ao in mare i cristiani morti e semivivi, e 
che i medesimi perivan soffogati per es- 
sere stivati nel fondo delle galere, 

L* elenco intanto de'.aoirentii^ che dio* 
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tro il riscatto ritoraarono da Costantiao- 
polì è il seguente. 

Del Ceto Nobile. 

Giovan Baltisia Anfora e Bernardina 
Donnorso sna madre. 

L'abbbadessa della SS. Triniti. 

Vittoria Villana e sua figlia, 

Lauretta Mastrogradìce. 

Ferrante Spasiano. 

Tonamaso Casamarte- 

Francesca Curiale. 

Sara Vulcano e Cornelia sua figlia. 

Lavinia Sersale. 

]| figlio di Gio-Batci.sta Sersale. 
Porzia Anfora e Troiano suo figlio. 
Giovan-Baitista Vulcano. 
La moglie e figli di D. Antimio Cortese 
Ettore Donoorso colta moglie e figli. 
Nicola Anfora. 

Laara Anfora con i snoi figli. 

Aurelia Cortese. 
Pietro Antonio Sersale. 
Camilla Spasiano. 
Giulia Spasiano. 
Vittoria Spasiano. 
Camilla Sersale, 
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Viactìuzo Sersale* 

Claudia S.ersale eoa sua figlia. 

Achille Curiale. 

Ettore Guardati. 

Porzio Capece. 

Pietro Antonio Mnsirogiudice. 

tìuora Mattia Cuiialc. 

jlagL'Ia Guardali. 

Luisa Marzali. 

Camillu Guardati di Fabio, 

£oor Antonia Anfora. 

Suora Patrìzia Vulcano. 

Suora Elena Braacia. 

Suora Ippoliu Brancia. 

Falcio Brancia 

Ottavio Branda. 

Ettore Brancia. 

Gio Battista Sersale , sua moglie e figli. 
Camillo Eusebio. 

JVudenzia Mastrogiadice con Tommaso 

suo figlio, 
Giuditta Mastrogiudice. 
Francesco Antònio Curiale. 
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I figli ili Fraacesco Antujiio Nubilione. 

Rebucca Braricaccia con. sua fi-lia. 

Diana Mustrogiudici:. 

Pietro l'aolo Donnorso. 

Giaa- Francesco della l?orta con su o figlio 

Giovan-Antoaio Cortese. 

lEuora Curiale. 

Vittoria Doanorso abliadessa di San Paolo 

Suora Faustina Donnorso. 

Suora Carmostna Falangola, 

Suora Vitiorta Mar/ato. 

Porzia Donnorso. 

Pietro Antonio d' ^mtnone. 

Suora Fauslioa di Fiore. 

Lucrezia Curiale. 

Le lìgUe dt D. Carmela Mastrogiudice. 
Cesare d' Ammone, 
Aogiola Barone. 

I 6gU di O. Gio-Battisia Romano. 
Antonio Sersate. 
Ijindonia à' Àmmona. 
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Del ceto civile. 



11 Sacerdote D- Giovauoi d' Arco. 
Aatoaio ADriemma. 
Battista Starace. 
Livia Galeota. 

Giastina, serva della badessa dellaTrinità* 

Laura Califano. 

Francesco d' Arco. 

Sebastiano Auriemma. 

Andrea di Napoli con sna OgUa. 

Cesare Spano. 

Ballista Schioppa. 

Pietro Antonio Focito. 

Prudenzìa fìglia d* £ttore_Mamllo. 

Cesare Celemino. 

Porzia Starace. 

Francesco Starace con sna moglie. 

Antonio Cirillo. 

Antonia Maresca. 

Suor Lncenta di Ruggiero. 

Antonio de Noja. 

Marino Fiorentino, 

Francesco di Milano con sna moglie <d 
un figlio. 
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Poraia Auriemma. 
Lucrezia di Mercurio. 
Menica Ma rullo. 
GiulìPita Schioppa. 

Gio-Battista Gliero con sua sorella ed 

noa figlia. 
Il sacerdote D. Tommaso de Fucilo. 
Ahabtilla di Milano. 
Caterina, domestica di Ettore Braacia. 
Maria Nicola Amallìcaiia. 
Violante de Piscìariello. 
Vittoria dì Marino. 

Elena, ragazza i dì cui genitoi ì i' igno- 

rarono. 
Gian-f'^i'iBso Balzano. 
Porzia Nacleria. 
Diabora Apuzxo e suoi figli- 
Cimilla di Maio cou.due £gli. 
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ASPRA S LUnaA flVBaUlA FATTA DAt OSBOTESB SIO- 
TUIM CRILU) ALLA CITTA' BI SOKilBnTO KEt 
I6i8. 

La subordinazione e l'obbedienza al capo_ 
della famiglia, apportano io essa la tranqniN 
litk 4 la pace; e cosi parimejuti avvieoe. ia 
nno slato, se gl'individui che lo compoa- 
goDo soa devoti al sno goTerno , ed esat- 
tamentt! ne osservano le le^i : la famiglia 
o Eazione allora vive felice e contenta. 
Difalli lo Sialo di Sorrento , con tulli 
quei paesi da cui veniva formalo, noi l'ab- 
biam veduto per lunghissima serie di se- 
coli felice , ricco e rispettalo da tutte le 
Naeioni , perchè vissero i suoi cilladini 
sempre sottomessi alle leggi di quel Sena- 
to ; ma ì «ecoli passano , le idee degli no- 
mini si mutano ; a nnov* ordine di cose 
subentra ne' Governi , diversi costami e 
nuove leggi si succedono : nop altrimenti 
avvenne allo Stato sorrentino ; i passi che 
Io compdnpvano mal voleotier! soffriya- 
- 5..- - ■ 
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no più di esser soLioposli a quella Metro- 
poli, che qoantnnqne Sorrento da più se- 
coli facesse parie del Regno di Napoli , 
•pan il Goverao manicipale risedeva in 
qaell' anticlùssiiiia città ; cosa .che mal si 
vedeva da qnti del Piano e di Meta, men- 
tre che Massa se u' era già divisa da daa 
secoli. 

Or r armonia che più non esistevì( tra 
quei paesi faceva si , che spesso nascessero 
reciprocamente delle liti e (juislioni ; per 
cai bea si comprende , che ogni favorevole 
circostanza potava accendere di l^ieri una 
guerra tra dì essi. ■ 

Noi intanto nella- certezza cbe la mag- 
gior parte de' nostri lettori sieao istruiti dì 
quel che avvenne nel Regno di Napoli nel 
1646 , terrem discorso soltanto di dò che 
ci risgnarda di propositcj ; cioi; dell' acca- 
aìta guerra fetta alla citik di Sorrento per 
opera del Duca di Guisa , uomo ambialo- 
nssimo ed intraprendente. 

Costui a forza ;d' intrighi si procurò ia 
X^apoU OD piccolo partilo dì plebei o laz- 
zaroni ) per mezzo de' quali cercava trar 
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profìtto de' sQoi faggiri , iliadendo i pià! 
sciocchi ed i piti creduli ; ma qael che 
produsse uq positivo danno per Sorrento 
si fu, che nel suo fanatico piano occupò 
dessa il primo posto , onde fkrae na iacy 
go di deposito , qual Cittk marittima , ed 
attesa la stia situazione tra Salerno e Na- 
poli. Però onde ottener Sorreoto faceva 
mestieri o d'ingannare quel governo ch'e^ 
ra costituito da' patrizii , o pure gli con- 
veniva usar la ibr/a. Intanto volendo il 
Guisa mandare ad esecazione il suo pro-< 
getto, si servì di nn certo Giovanni Grillo 
nativo di Genova , nomo intrigante ed am- 
bÌKÌoso al par dì lui : questi aveva diino> 
rato piti anni in Sorrento, e conosceva be- 
nis«mo tutti qne^ abitanti ; per cui dal 
Guisa fa dichiarato governatore dì tutta la 
Penisola sorrentina. Nói nella esposizioa 
de' fatti andremo man mano rilevando le 
sue operazioni, vedremo come si condns- 
se in quella circostanza la nobiltà sorren- 
tina, ed in ultimo qual fa il fìne di Grillo. 

Abbiam di sopra osservato che i Ma^* 
Sesi e qàèi del Piano poco simpaiUxavwi 
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co' socreDlini : avvenne quindi «n giorno 
nell'aano 16^8, che i pianesi io gran nu- 
mero si avviarono inmnlinando verso Sor- 
rento , in vista di che i sorrentini non sa- 
pendo a che attribuire siffatta inaspettata 
sommossa, non fecero altro che osar pru- 
denza , e chiudere te porte delta citli. 
Giunti frattanto costoro avanti Porla , si 
spedi da' sorrentini un parlamentario a 
domandare che volessero : si rispose che 
desideravano l' aholizione d' alcuni islra- 
nienti , e che tutt' i foresttei'i esistenti in 
Sorrento fossero partiti. Pretensioni siflatte. 
Sebbene eran molto strane ed inattese, pure 
si disse loro , che per alcuni ^strumenti 
r indomani mattina [si sarebbero accomo- 
dati ; ma per quello che risguardava la di- 
mora de'forestieri in città, era un affaire che 
non li apparteneva. I pianesi inteso ciò 
partirono placidamente ; e mentre questa 
intelligenza passava tra essi ed ì sorrentini, 
alcuni nobili giovani di questi ultimi si 
armarono, e volevano oscire dalla citik per 
attaccar guerra con quei di fuori'; tocchè 
si evitò mercè la somma saggezza del loro 
Governatore. 



L' aSàre fìuì co» , è Sembrava essera 
stala quella una fatsa ridicola, &tta da'pia- 
nesi ; ma da' piii savii e riflessivi della 
cicià , e da <juei che vedevaa. le cose na 
poco piii da lungi, si ieme\a che un miste- 
ro si nascondesse io quella mossa popola- 
re , tanto più che i tempi non erano al- 
-lora i pili tran<|UÌUi pel Regno di Napoli; 
onde avvertirono i meno accorii di esser 
tatt' occhi sulla castodia della città, e ba- 
dar dì proposito alla saa sicnrezza.' I fo- 
restieri d' altronde dietro la domanda dei 
, piaaesi fecero osservare ai sorrentini , che 
eran pronti a partire, non valendo affatto 
permettere che per loro cagione avessero a 
soffrire de' disturbi; ma tntia .la nobiltà 
si oppose a siffatta risdlnsioae, é U obbli- 
gò a trattenersi. 

■ Bisogna ibtaoto sapere che ià qnel tem- 
po erano in Sorrento nna «Jnantitì di fa- 
miglie distinte napoletane', le qaali perchè 
poco sicure in Napoli , s' erano colà ri- 
fuggiate. Quei napoletani quindi nel vedere 
V amicizia che in tale circostanza li si di- 
mostri , tutti coloro tra essi eh' eran atti 
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alle armi , si eiibirono alla difesa della 
Gttà io .^«1 bisogno , diqnita ai sorrea* 
Kni. 

Dopo tale àfiare si stette per molti gior- 
ni in qniete ed ia pace ; ma come che lo 
.Irrito di Tertigìae aveva ìa quell'epoca 
.invaso piì| Provincie del Regno, cosi nel- 
la. penisola sorrentina si facevan progetti , 
e si accrescevano le animosità tra la cittk 
di Sorrento ed i paesi vicini : finalmente 
elasso qualche tempo, ì cavalieri sorrentini 
stanchi di piì^ sentire le continue lagnane, 
che facevano i metesi contro di loro, pen> 
sarono di castigarli o correggerli ; per coi 
si posero d'accordo col sindaco del Piano , 
'I qnale doveva farli ritrovare piìt centinaia 
di pianesi armati in nn dato giorao, onde 
poi di conserva recarsi a Meta. 

DiJatti i Cavalieri nscirono nel giorno 
stabilito dalla Cittk in gran Dnmero e tutti 
Armati , e bea presto gionsero in Sant'A- 
Oiello , dove credevano di ritrovare i pia- 
nesi I che ad essi dovevano unirsi ; ma 
ivi gìonti rinvennero soltanto il di loro 
-Sindaco con pochi suoi amici, iqiialifrcd- 
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damente iècero sentire , che i piaDed ve- 
dendoli venire in si gran numero ed ar< 
mati se n' erano fuggili. I cavalieri allo- 
ra Inogi dallo scorarsi , s ianoltrarono fi- 
no a Carotto, ove fecero alto e pìaTzaró- 
no le loro gaardie avanzate su* tatti i 
passi per loro Carezza , appaato come 
praticar à saole io an campo mitiiare. La 
pattuglia pih forte era formata di quattor- 
dici cavalieri , la quale doveva avvicinar- 
si piii a Meta, e giaata che fu a Ponte 
maggiore incoatrò il nemico , che gik sì 
avanzava con forte squadra; ma alla vista 
de' cavalieri fece alto. Siccome però il 
passo di Meta era stato occupato da An- 
nibale Vulcano e Pietro Marcati , i quali 
non avevano istruzione dì andar oltre , 
ed i Metesi cercavano di difeudere' soltan- 
to qàel passo y così d' ambe le parti si 
mautenuero per qualche tempo ne' rispetti- 
vi posti scaramucciando. 

Or essendosi in qaesto frattempo intesi 
de' colpi continuati di fucile da Sorrento f 
fii temette con ra^one che ì cavalieri £>$- 
.fiero stati traditi da qaà del Piano, « cSt» 
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si (rovassero circondati da' nemici ; « gik 
voci allarmanti gìansero nella Città , che 
era rimasta ia custodia de' Napoletani ; 
ciocché predasse una generale costernazione.' 

Allora mentre il vecchio Pompeo Anfo- 
ra animava tntt' ì sorrentini a' correre ia 
ajnto de' cavalieri) giunse anclia la notizia 
di una scaramuccia avvenuta in Priora , 
dove trovavansi Girolamo Ammone ed Ot- 
tavio Donnorso alla testa di molti sorren- 
liai , per iuvigilare su le mosse de' mas- 
sesi , i qaali si eran loro resi eziandìo 
sospetti , e precisamente per l' incontro a- 
'vnto in queir istasso giorno con un tale 
GiovaQ Battista de Perso, che comandava 
una pattuglia di massesi, co' quali eransi 
scaaihjate delle fucilate , senza che alcuno 
ne restasse offeso. Tulio questo viemaggior- 
meuLe accrebbe il timore du' Sorrentini , 
ed il desiderio in pari tempo di correre 
sen^a il menomo indugio in soccorso dei 
loro citiadiai; per cui armatisi prontamen- 
te , marciarono alla rinfusa verso il Pia- 
no ; ma non appena giunti avanti la Chie- 
sa di Sant* Apìello videro che i cavalieri 



Digitized by GÒOgle 
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fosse pericolalo o fdi'ilo , e qàindì tutto 
q-aeì trambusto si convérlV in una massi- 
ma gioia per tutta Sorrento. Dopo queste 
vicende sì rimase nella Penisola iu una 
perfetia quiete ; ed in lai tempo i sorren- 
tini non nmncarono d' inculcare a quei 
del Piano , eh' erano per altro i più pa- 
cifici, di calmarsi e di obbedire alle leggi 
sanzionate dal Sovrano , per esser qmsto' 
l'unico mezzo d! vivere tranijaiUi. Ed in- 
vero ancbe ì massesi., i piane», ed. i me- 
teà stessi così forse opinavano ; ma si sa 
rbe in tali circostao^e vi son sempre dei 
mal' intenzionati , i quali perche misera- 
bili e disutili curcano suscitar de'disiur- 
bi , onde nasca au anarchia da essi loro 
protnossa , p*er poi giovarsene. Non man- 
cavano qniodi di Coloro che continuavano 
a spargere zizaoie contro i cavalieri , sic- 
ché- fn costretto quel governo di arrestarne 
sei de'pih Rinatici, che dopo formato il loro 
processo inviò in Napoli , ove da quel tri- 
bunale furono condannati ai ferii. Venne 
anche in quei tempo da Napoli iu Sorrento 
aaa barca col p retnto di comprar de'f^atìi 
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commestibili, mentre in reallà quei che la 
condussero erano individui , che cercavan 
dì fomentare una sommossa in quel pae- 
se: ben presto però ne venaero in co- 
gnizione i cavalieri , i qaali iaceto arre- 
starli e trasfèrtre in Napoli , ove furono 
condannati parimenti ai £:iri. 

In quell'epoca la cìtlk di Sorrento tro- 
vavasi sprovvista d' armi e segnatamente da 
fuoco , per cui il signor Scipione Teodoro 
ne presentò supplica al Viccrù, il quale con 
nna galera che andar doveva in Sicilia, fece 
inviar prontamente dugeato facili. 

Si ottenne accora che si fossero tra- 
sportati dne cannoni , da sìtaarsi sa le 
ine mura , uno de' quali esisteva nella tor- 
re del Capo di Sorrento, e l'altro in quel- 
la de' Galli: aUorché fu trasportato il pri- 
mo non poca gelosia si risvegliò nsgli abi- 
tanti de' contadi ; ma quando poi si an- 
diede a prender quello della torre de'Gal- 
li , il sergente che l'aveva in cuf^todìa si 
fece ritrovare sù quello scoglio con molti 
snoi aderenti tulli armati, presentando, 
sebbene iuvanOt an'ustioata resistenza aì sor- 
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rentinì, afllnchè non si fosse da lì rìmos- 
so. Da ci^ puolsì at^aire in che stato era- 
no le cose.' 

A danno de' sorrentini si unì un al- 
tra circostani-.a , e fu che la maggior par- 
ie di quei napoletani eli' eran rimasti in 
Sorrento , vennero chiamati dal Viceré du- 
ca d* Arcos per affari urgentissimi. D' al- 
troad^ siccome interessava moUissimo a co- 
stai che Sorrento fesse continnata a man- 
tenersi sottomessa alla Corona di Spagna; 
così v' inviò Alfonso Filomarino, Maestro 
di Campo , vecchio e speriiiiL'iilalo UfFi- 
ziale , il qnale aveva militato in Lombar- 
dia e nelle Fiandre per qoarant' anni, ac- 
ciò avesse praticato tntto ijuello che gli 
sarebbe sembrato meglio convenire alla po- 
sizioni» delle attuali emergenze. Ed invero 
giunto egli nella città, circondato da quei 
soli cavalieri , riparò per quanto si pote- 
va alla difesa di Sorrento , e procnrò di 
provvisionarla alla meglio di vìveri , onde 
potesse sostenere un nssuilio. 

Or ritrovandosi già gli animi mal di- 
-spn^., ..e , non mancando inai degli ambi- 
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siosi , che ia casi simili cercano di pescar 
nal torbido , ne avvenus che ua certo 
Giovanni Grillo accennato di sopra , il 
qnale era già da piìi tempo venato nel 
Piano sotto pretesto di disbrigare alcuni 
SQOi interessi, segrelameole eccitava quelle 
popolazioni contro la nobiltà sorrentina per 
mezzo dei suoi emissari! , credendo esser cosa 
facile impadronirsi di Sorrento, e di lotta la 
penisola. A tal fine in quell'epoca si portò 
in Massa, dove con denaro, e colla destrez- 
za, vivaciik ed astuzia , che gli erano na- 
torali , dispose ciò che bramava ; cioè di 
ragunar molta gente diretta da aa capo , 
• sottom<;ssa intieramente agli ordini eh* 
lai «tesso avrebbe dati. Capo siffatto lo 
ritrovò appunto in Massa in persona di 
nn tal Gio-Battista de Persa , da noi già 
mentovato, il quale , come rifiorisce la cro- 
naca, prima era amico de' cavalieri sorrea- 
tini , fl poi da qualche tempo n' era di- 
venuto nemico. Contemporaneamente Grillo 
procurò di sollevare a gnerra dichiarata il 
Piano contro Sorrento, cercando dì subor- 
nare Xiodovico Follio , il quale a' era al- 
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lora il Sindaco ; ma i pianesi non si nn 
girarono avversi ai sorrentini , ne disposti 
ad «entrare in intrighi politici : dessi sono 
siali e lo sono di buon carattere, ingenui, 
ed Decapati alte loro faccende ed al loro 
commercio. 

Intanto ì cavalieri si prepara vitti o alla 
difesa della loro pairìa, e si organizzarono 
in cinque compagnie formate da nobili , 
cittadini , e quei pochi forestieri . cba in 
Sorrento erao rioiiisti , pur guardare tutti 
ì posti della città: dal ]~jli);i]ai i in) poi fu 
rono eletti i capitani dulie compagnie me- 
desime; e questi furono D. Antonio Teo- 
doro , D. Cesare Anfora-, C Giuseppe 
Sersale , D. Micbnie Brancia , a D. Ono- 
frio Brancìa. Si ordinò ancora dal Filo- 
marino che per tutto lo Stato sorrentino 
gli uomini atti alle armi si fossero armati 
per la difesa del re, e della ciilà, colla pena 
a' trasgessori di essar considerati come ri- 
belli. 

Dietro di questo la città di Sorrento non ' 
trascurò d' inviare a sna Altezza Giovanni 
d' Austria , il qnale da pochi giorni con 
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alcune navi era venuto in aiuto di Nfi- 
poli , il Sergente maggiure IHiiiaDuele Mi- 
liseno , affinchè gU avesse esposto lo stato 
in cui si ritrovava., e quanto interessasse; 
alta Real Corona difèadere quella piazza , 
per la qnalo i sorrentini eran pronti a spar- 
gere tutto il loro sangue ; a quale ogguita 
gli chiedevano proieziono e soccorso. Fu ac- 
colta questa domanda molto cortesatnente, 
e fu riuiandato il sergente maggiore in 
Sorrento eoa una lettera diretta al Filo- 
marino, e con alcnae munizioni di gaerra. 
Tutto questo avveniva nel principio dì 
Gennajo dèi 1648. 

D' altronde Grillo era in un moto conti- 
nuato , per cui fece entrare i sorrentini in 
forti sospetti sulla sua pcraona : egli per- 
correva tutte t^uulle coiiiradti , e segreta- 
mente assoldava gente e dava danaro, onde 
£icilmente trovava chi lo seguiva. Un gior- 
no si portò con alcuni suoi aderenti uetla 
cittk di Massa , ed il Vescovo d* allora 
Giovanni Vincenzo de Juliis, nel sentire il 
di cosini arrivo nella Sua Diocesi , se ne 
calò subito in iSòrreuio, e ù trattenne eoa 
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i Gesuiti alla Gocumella per lungo tempoj 
ciò che indica dover essere il Vescovo di 
Massa ben informato di quanto maccbiaava 
quel genovese. 

Da quel che trovasi- registrato sul di 
costui conto appare , che egli tra Mas- 
sa , Ptioni ed i Schisaui , casali questi 
due ultimi di Sorreato , radnnÒ da mille 
e cinquecento uomini ; indi con tale forza 
ai venti di Gennajo de! 1648 , di buon 
mattino s' ìncamioò vurso Capo di Mon- 
te, sito, che domina da vicino h città di 
Sorrento a mezzo giorno , ed ì^i si ac- 
campò , segnatamente dirimpetto la porta 
detta Parzam , e la maraglia denominata 
MangauiUa , che dilungasi' fìuo alla porta 
della tùarina grande : e giusto io quei po- 
6ti ritrovavansi colte loro compagnie D. Giu- 
seppe Sersale e O. Cesare Anfora. Grillo 
nell'arrivare a Capo dì Monte occupò imme- 
diatameme un casino , che fabbricato aveva 
D. Nicola Vulcano in un suo podere , fissan- 
dovi la sua cesidenaa ; ed in quel luogo ap- 
punto fece piazzare un canuooe , sembrao- 
dogU ' ùl àto atto a poter battere la cit- 
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: fece ezianLlìo preodere due lorri , 
che allora ivi esistevaau , delle q^uali una 
di proprieU tti D. Aadrea Ammone, ì'aI- 
ira di D. iVatapio Mastrogiudice , e vi 
accampò alla meglio tatla la cna gente,- é- 
rigendovi delle trincero con tatto 1' ordine' 
militare. Si recò poscia di nnovo al Piano 
di Sorrento per porre in opra tutti i mez- 
zi onJe quella popolazione si ribella*» 
contro la Metropoli , eh" era allora la cit- 
ik di SorrentT , da cui il Piano dipende- 
va per r amministrazione municipale ; e 
togliendosi allora all' intuito la maschera 
prometteva ' pnbblicamente impieghi , ed , 
onori , anitnava i timidi , e minacciava gli 
addaci , spargendo secondo le circostanze 

Ma mentre costui era nel Piano i sor- 
rentini vedevano con dispiacere , che gen- 
te apparentemente ad essi nemica da ijnel- 
l' altezza spiasse quanto sì diceva nella 
ciltì , e ^uel.che piii li afQiggeva sì era 
il* non vedersi fòrti abbastanza da poterli 
sloggiare dà qatl posto l alla fine però 
dopo d'essersi attentamente gaardatl -per lo 
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spazio di piti ore, noiati alcuni giovani ca- 
valieri , qtiaDCUDque la distanza che li di- 
videva ^)sse grandissima , cominciarono a 
tirare delle fucilate verso quei eh' erano 
in Capo di Monte , 1 quali risposero nel 
modo isCesso , e così si diede princìpio 
alte ostiliih : il fuoco durò due ore senza 
restarne offL-so alcuno , come bjn si com- 
prende. 

Ciò dispiacque assaissimo al comandaa- 
te della piazza Filomarino , perchè si sta- 
vano facendo alcuni ripari ai balttardi ^ 
dove si faticava con grande impegno e 
mura. Dispiacqne parimenti al Grillo, per-* 
chè egli desiderava acquistarsi l'animo dei 
sori^;ntirii coti piacevolezza, e se dimostra- 
va ostilità, ciò era per incuter loro del 
timore , onde avessero più facilmente con- 
discesi a quello che bramava, Infatci egli 
stando al Piano , appena seppe eh' eran 
principiate le ostitìik, si recò immantinen- 
ti a Capodimonte , e fece cessare ti inoco; 
indi nel giorno susseguente pobblicò ia 
tnite quelle contrade un tgaaifesto con cnì 
si dichiarava l'amico de' sorrentini ^ecit^ 

i 
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Lligato a quei citUiiini per le j^eiitìlezze usa- 
tegli nel [empo , che tra essi aveva dimo- 
ralo. Questo manifesto istesso lo spedi po- 
scia in Sorrento per un araldo , il quale 
nel preseatatsi avanti porta Parsano fu ben- 
dato , e COSI venne condotto nel Castello, 
ov' era il comandante della piazza , ed i 
signori del Governo con altri cavalieri. 
Giunto ivi gli venne tolta la benda i e se 
gli ordinò di esporre 1' oggetto della di Ini 
missione. « Signori, risposf, il mio Gene- 
rale vi iavia questo piego «: se gli soggiun- 
ge di esporre a voce i seiitimenli di chi 
l'aveva mandatoi e che il piego lo ripor- 
Utae indietro. L' araldo allora incominciò 
il sno discorso,' così> '.Il signor D. Gio- 
a vanni Grillo mip Generale, memore delle 
u cortesie ricevu te da' sorrentini allorché 

> dimorava tra essi, vaole ora corrispon- 

> derli nel modo ìstesiO , mettendo a loro 

> conoscen/.a di essersi qui portato a solo 

> fine di giovare a' snot amici , e Qon mi- 
la ca per offenderli ; che se égli cerca di 
B prendere la città , ciò k per arrecar loro 
• un htaa e non uà male-; per altro il 
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> mio Gsoerale ja molto hene come traU 

* tar devesi eoa gli animi nobili , per cui 

■ brama servirsi della piacevolezza e non 

■ del rigore , sperando di trovar tutti pro- 
» pensi ad acccltar» un invito che ha di mi- 

> ra unicamente il loro vantaggio >. 
Terminato eh' ebbe di parlar 1' araldo ^ 

i governatori della citlk ed ì cavalieri ri 
nvolsitro al Filomarìao perchè aveste luì 
data la risposta , essendo sicari de' send* 
menti che 1' avrebbero dettata. Laonde quel 
Generale si espresse cosi : " la nobiltà di 
» Sorrento non conosce altro superiore, che 
» il re di Spagna , né comprende coms 
» Giovanni Grillo essendo un semplice par- 

> ticolare ad essa beo noto , ed e«tero f 
.> si era introdotto ne* loro tfbii di gOTW* 
» so ; del resto se colla ibrza avesse «r- 
» dito avvicinarsi alle mora sarebbe stata 

• corrisposto come meritava ». E con cì& 
fu licenziato , facendosi ritornar eziandiò 
bendalo por la stessa strada, 

11 Giincralf; Grillo intanto gonfio di sa 
stesso si cradtìva gtk nel dominio di Son 
jrcBto snila cettezia die il «do appani'f 
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to della ma forza era bastatile a fargli 
aprir le porte , ed abbattere ogni resisten- 
za ; anelava quindi il ritorno duì messo per 
sentirsi conrermaiu ne' dulii^iosi trasporti 
della sua immaginazione. Ma ecco in un 
momeato abbattuto il suo orgoglio: gli ar- 
riva la relazione dell' accoglienza falla al 
Bao invito, « reso allora piii arrogante dal 
dispetto di vedersi non curato quando si 
credeva temuto , si abbandona al suo sda- 
gno ed emana prontamente de' proclami 
minacccvoli contro quella citlà , acuijigen- 
dost nel tempo isiesso pur assaltarla. 

La sua truppa era composta tutta di gen- 
te la pili inetta , assoldata da pochi gior- 
bì , priva di ogni conoscenza militare , e 
WUoposta agli ordini suoi solo pwchè ve- 
niva giornalmente ben pagata , e forsi sea- 
Ka intendere nemmeno il fine di arrolia- 
mento siffatto. Essa aveva dd' tamburi, del- 
le trombe , ua' artiglieria composta di un 
sol cannone di camjiagna , ed eia diretta' 
da un Capitano , che non era etato mai 
militare. Con una tal massa di uomini ve- 
ctiti «d armati alla m^lio che « poteva , 
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s'immaginava di prendere ona ciltk beo 
murata, che aveva per comandante un esper- 
tissimo e vecchio Generale; una piazza che 
pel momento non mancava di viveri e prov- 
visioni da guerra, e che aveva libero il ma- 
re', per ove poteva da un giorno aU'altrò 
ricevere de' soccorsi in qualunque bisógno. 
Vero b che i suoi difensori eran pochissi- 
mi , ma tatti però uomìoi istrnìU a rìso* 
loti a difendere i loro dritti in casa pro- 
pria. 

Non pertanto questo genovese , snrtò in 
\m momento Generale dì armata, prodigio 
non insolito nelle rivoluzioni de' popoli 
fermo nel suo proponimento dà gli ordini 
opportuni per lo assalto , e prima di dar - 
principio all' impresa volle raccomaDdarat 
alla Madre Divina , chiamandola in sao' 
soccorso io Dna Cappella che ivi esisteva'} 
e dedicata appunto alla SS. Yergìne. Cer- 
cava in tal modo coonestare in faccia a quei 
villani ignoranti raccolti sotto la sua ban- 
diera, l'ingiustizia dell' aggressione che sta- 
vasi. sul punto d' imprendere , nel mentre 
cte r ipocrita sua devozione , arrecava il 
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piti grave inanlto alla Diviniik che chia- 
inava impunemente a parte de' sDoi intrighi, 
e delle sue oppressioni. Indi passò in ri*i- 
£ia i suoi soldati , ed animandoli a voler 
far mostra ognuno di loro bravura in quella 
occasione , fece dar principio all' opra., 

Sra un giorno del mese di Gennajo ver- 
so I« ore yeaii , e da Sorrento si adì uno 
strepito confuso di tamburi , 6 tromlte , 
seguito da varìi colpi di artiglieria ; con- 
lenporaneameute la cittk si vide assalita 
in varie partì , facendosi un continuato fac- 
ce di moschetleria contro quei baluardi , 
da sopra i quali con pari ardore si corri- 
spondeva. Bentosto se ne sparse la notizia 
colla celerità del baleno per la intiera Pe- 
nisola fO quindi lotti corsero sulle alture 
per vedete uno spettacolo aSatto nuovo per 
essi. Ed in eCTeiti poteva dirsi quella una 
battaglia? Certo che no, se aveva piutto- 
sto r aspetto di un vero fuoco di artillcio 
da divertire i spettatori. 

L' anione durò per tre ore, cessando col 
tra(ai?at9 del sole , e. sedza che alcuno da 
Riat)* la parti ne mtsssD ofiéso ; uè il pie- 
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colo cannone che lii ava da Capò di Monte 
-produsse il menomo danno nella città, aE* 
lesa la disiaaia che vi si frapponeva. Ciò 
nondimeno i cavalieri ron avvedutezza non 
si mossero affatto da* loco posti , temendo 
che nella ' notte il nemico avesse ortiito <inal- 
che inganno. Si diedero eziandìo tutta la 
premura di far stabilire net posto di San 
Vincenzo un sito , alto a potervisi piaz- 
zare Tin caiinine dì grosso cjflìbro , onde 
fosse a portata di tirare contro il casino ia 
cui alloggiava Grillo. E già l'iadomatiia 
mezzodì tutto fa all' ordine , e si tirò da 
Sorrento il primo colpo di cannone, la di 
cni palla andò a colpire poco distante dalla 
persona dì Giovanni Grillo , il quale Spa- 
ventato precipitosamente fuggi per sempre 
da quel Inogo con tntta la sua piana mag- 
giore. 

Nel giorno seguente a tale avvenimento 
moltissime famiglie invase da gran timore 
chiesero di nscire da Sorrento, locchè gli 
fa .subito accordato. Contemporaneamente i 
goveraatori della città procnrarono di ab- 
boccarsi col Sindaco del Piano, per indar- 
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Io ad Duir le sne forze con quella de ca- 
valieri , onde opporsi maggior resistanza al 
nemico ; ma costui diede una rispqsta in 
termini tanto vaghi , che i sorrentini bea 
conobbero esservi poco da sperare. 

Inoltre successe allora che un sorrentino 
uccise tin cittadino metesif ; e sicome l' a- 
StuLo Grillo non lasciava sfuggirsi nulla dì 
che poteva Irar profitto , così si recò im- 
mantinenli a Mela , ove mettendo in ope- 
ra la duplice for?a della sua eloquenza, e 
del denaro, indusse non pochi a seguirlo. 
SiVMiiva così alla giornata più forte , lan- 
lo ,Tero che passando una ssoonda rivista 
ritrovò, che la sua tmppa ascendeva a ben 
guattro mila e cinquecento aotnini , net 
mentre che ì difensori di Sorrento appena 
montavano a cento Dilania , di cui U mag- 
gior pane veniva formala da' cavalieri 

In tale frattempo i sorrentini si occupa- 
rono con ogni sollecitudine all' ahljailimen- 
to. di molte case del borgo, le quali es- 
sendo situate di fronte al Castello , pote- 
vano dar. r agio al nemico di avvalersene 
a dRnno della ciil^ | ma i pro^netarìi di 
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esse spinti dal proprio interesse, onde im- 
pedir tanto si rivolsero al Generale Grillo, 
pressandolo ad occupar qnel silo , da cui 
poteva trar vantaggio nelle sae ihilitari epe-' 
razioni. Ciò ebbe il desiderato efTetto, dap- 
poiché quegli accelerò le sue mosse verso 
la cillà , e giunto a Marano con parte della 
sua for?a fece alto , procurando di spiare 
l'andamento de" sorrentini. Allora i cavalie- 
ri vedendo il nemico sono le mura , prega- 
rono il Generala Filomarino di permetter 
loro I' uscita dalla città , mentre pensava- 
no di rimaner nascosti nel borgo , ed ivi 
attenderlo , sorprenderlo , e &rne strage : 
«oggiuDgensero ancora che gli sembrava 
una vilth il restar cliiusi dentro le mura 
neir atto che venivano così ingiustamente 
assediali i assicurando al vecchio Generale 
ch'essi poco danno avrebbero potnto rìcà-' 
vere per la vicinissinia ritirata.' Ma l'espe- 
rioientaio Comandante ridendo rispose, non 
«sser ciò della pradenna, sì perchè gli esi- 
ti d' ogni battaglia son sempre incerti , si 
perchè la perdita .di uno dì essi Taieva 
qt^to dngenio ' nomini del nemico f «- 
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scnJo pochissimi , e fìnalmenle perchè nel 
confi l'Uo , ritirandosi i poteva il gran qo- 
luero d«' nemici entrar con essi ne\là città. 
Dopo ciò il Filomarino diede gli ordini 
perchè si alzasse.il poaie , e si chiudi^sse- 
ro bene le porte, e distribuì lutti i citta» 
dini atti alla armi ne loro pjsti , onde 
attendefealla difesa delle mura. 

In quanto a Grillo essendosi assicuralo della 
pDsizioDe attuale della città , sì avvicinò per 
diverse strade, ed alle no ve del aSgenaaio era 
già padrone del borgo , sebbene si facesse 
dalle mnr'a un vivo fuoco di moschetteria| 
al segno che impediva in parte le mosse 
del nemico , il quale marciava per dietro 
le case , e per vie coverte. Divise egli la 
sua gente in vari! posti ; cioè alla torre 
de' Conti , a Casamicciola de' Nobilioni e 
de' Vulcani , a San Stufano de' Spasiani , 
alla casa de' Guardati , che s'inalza dirim* 
petto al Castello , al Convento del Car- 
mine the fissò per sua stabile residenza , 
si giardino de' Guardati sito dirimpetto la 
porla dellq marina piccola e le case di San- 
t' Antonio , ollà Rata , al CHreo , a faori 
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case piccole de' signori Galani- Ds tutti 
gaeati posti si poteva offendere la cillìi: o 
dìfalti ben presto cominciarono gli attac- 
clii co'moscheitì, a cui prontamente corri- 
sposero i Sorrentini , durando il fuoco si- 
no al tramontar del sole. Nella notte se- 
guente poi circa te due , un forte rtlmore 
che faceva sentirsi verso il Carmine , die* 
de a sospettare che qualche trincea ivi si 
erigesse , e qnindi i cavalieri onovameotA ' 
insistevsno per lare ana sortita, ma 11 Ge- 
nerale non volle alFalto permetterla. Intan- 
to venne il giorno a scovrire avverati i 
loro sospetti, osservandosi quell'opera ginn- ■ 
ta quasi al ino termine ; nè le conlinOe 
fucilate elle tiraronst dalla ciltà durante la' 
notte poterono impedirne l'avanzamento,' 
essendo che il nemico si servì dr alcuaei' 
boUi riavetaute nella masseria di Petrnli^ ' 
che molto l'agevolarono ne' suoi lavori, e' 
facevanlo quindi travagliare al coverto. In 
tal modo fa al caso di piazzarvi comoda-' 
mente dne pezsi di artiglieria , che non di- ' 
euVano fik ài ^nuwaOi passi dalle mòrti - 
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della Città. T^nlò pure, nella nolte istessa 
di costrnire va forduo nel giardino a Corte 
di Gnardad che domina la marina picco- 
la , oad' evitare qualche sbarco prossimo 
al posto di S. Antonino ; ma la compa- 
gnia di Teodoro chi trovatasi ivi di guar- 
dia , avvedutasi della inteti^ione dui nemi- 
co , gli fece sopra un fuoco si continua- 
to , che dovè aLibandoaarne il pensiere , e 
si servì iarece di uaa grotta che gli offri- 
va r istesso inteato , di esser cioè padrODo 
della suddetta marina , dónde senza peri- 
colo penetrar poteva in alcuni magazzini. 
Onde impedirsi poi Y accesso nella marina 
istessa dalla parte di mare , Grillo fece 
piazzare un cannone nel giardino della Ro- 
ta , che ne offriva il sito opportuno. Fi- 
nalmente fece munire anche di cannoni la 
marina del Plana , destinandovi della gente 
scelta per difèndere quel posto dagli assal- 
ti, come in pia occasioni era successo. 
Disposte in tal modo le cose, principiò 
. il .cannone sitoato innanzi Porta a tirare 
cOBtro il Castello , il qnale fivamente cor- 
rispose « danneggiando la trincea in moda 
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che non fu più al caso Ji continuare il 
luoco. Nella uotte però venne subilu riat- 
tala , e Del giorno appresso 1' attacco fu 
generale in tutt'i punti, e coniiaciò anche 
lo spargimento del saiigae. Difatti nel ca- 
stello movi tiQ' soldato , e venna mortai- 
mente ferito D. Antonio Vulcano, il gnals 
tlopo (re giorni spirò con gloriosa morte 
in difusa della sua patria ■. per parte de- 
gl' iDSorgenti poi si el be molto danno , 
precisamente innanzi Porta, ove cercarono 
avanzarsi in gran numero. 

Or vedendoosi il Geaerale Filomarioo ri- 
dotto io pessimo circostanze , spedi solle- 
citamente una fìluca in Napoli , dirigendo 
a D. Giovanni d'Austria nna lettera espres* 
sa ne' seguenti termini » Altezza. Io vedo 
■ un miracolo! cento ottanta tra cavalie- 
» ri, e paesani da più giorni difendono la 
i piazza di Sorrento , che per regola mi- 
» litare richiederebbe due mila soldati ; 

> questi valorosi incessantemente si batto- 
» no contro piii di quattro mÌla,'insorgéQii 

> eoa nn coraggio inaudito; ma dovrà fi- 
» sire die morrAnno sotto i [cavagli, » 
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» cui non soijfi yccostumali , esseinlo !a 
» maggior parte patri/j sorrentini. È per- 

■ ciò che vi prego inviarmi a qualunqnt; 

■ costo qualche pronto soccorso •. Ed era 
invero da stupire come degl' individui non 
svezzi avessero pointo sopportare tanti di- 
saggi ! essi si animavano a. vicenda riflet- 
tendo l'interesse della causa che avevano 
impresa a direndere , decidendosi tutli di 
un sentimento a morire piuttosto, che ren- 
dersi preda di quella geate. Imitavano iti 
tal modo le gloriose gesta de' loro antena- 
ti , i quali in ogni occasione per difesa 
didla patria , e per la feilu dovuta a' pro- 
prii sovrani, avevano col loro sangue fat- 
to pullulare le palme , e gli allori. 

Il FiiomariDo passò eziandio, a notizia 
di Sua Altezza la morte del cavaliere Vul- 
cano, di citi si rattristò non poco, ed in 
«n foglio diretto a'sigiiori D. Gusiiro, D. An- 
nibale , e D. Gaetano Vulcano , nepoti 
del defaato, volle SaaAltezza istessa estrin- 
Bacar loro co' proprli caratteri il dolore , 
che ne riseDiiva. . . . . . 

In qnesto maotre it . iwniica jcomiiiuA 
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no' suoi lavori , e sollucitamcDie eressa al- 
tre trincee , por non esser oIVcso dal ca- 
stello , come dui pari i sorrenLÌiii si trin- 
cerarooo costruendo un muro avanti la 
fossata di Porta. Però dalla contrada di 
San Cesareo , dal Convento dal Carmine, 
e dal suo dampanile si tiravano coniìaua- 
m ente sulla Cittìi de colpi dì fucile , che 
moUsiOAano assai ì sorrentini , restandone 
speiso molti feriii , e qualchediiiio ancliu 
ucciso. Ad ovviar lauto il Gi^nerale it'ce 
pruiidor di mira il campanile, doudu si. 
cagionava maggior danno , e dopo pochi 
colpi di cannone cominciò a cadere , co- 
sirìugendo cosVil nemico, a Inggire da 
quel posto. Nei giorno istesso di tale av- 
ycnimento alle ore venti giunse da Castel- 
lammare in Sorrento una galera, che sbar- 
cò trenta soldati spagnuoli , comandati dal 
capitano D. Antonio Mi;diiia , una quainità 
di corde , e palle , dieci barili di pol- 
vere , ed anche del grano ; oggetti lutti 
che furono ricevuti da' , sorrentini con gran- 
disnina gioia perchè di assolata, necessità, 
raltrovaudosì nelle masume aogastìe. Al" 
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lora con tal rinfurio au.nent(is^.Ì IÌ Inro co- 
raggio , e rassodarono maggiormenle il 
partito preso di dover restart ciascuna conr 
pagaia ad un posto fisso. Laonde quella 
di Brancia si stabilì a San Reaaio « Saa- 
t' AtlanTsio ; D. Aalonio Medina eòa i 
trenta spaguuoli nel baluardo di San Va- 
lerio e Sant'jlijloiiino; (jiiella di D. Giu- 
seppe Ser.saie a San RììccoIo e l'oiia di 
Parsano ; qanWa di D. Michele Brancia al 
posto della marioa piccola ; e quella di 
D. Antonino Teodoro nella marina gran- 
de. Quest' oltimo , ebbe ancora ordine d'ia- 
vigilare accoratamente sii gli andamenti di 
quegli abiiaiiti , per vari! sospetti che se 
ne avevano, a motivo che Grillo posse- 
deva su di qnella marina una casa , e du- 
rante la di lui dimora in Sorrento per Io 
spazio di tre anni, aveva co' medesimi con- 
tratto estese aderenze , e strette amicizie. 

Or venendo di giorno in giorno la.cìttk 
Geroprepid bloccata , andavano necessaria- 
mente aumenlando bensì le angustie ed i 
bisógni ; ' ed il timore principiaTa ad inva- 
dere da vero gli animi di motti, non escluso 
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il Clero medesimo , il ([oale espose all' og- 
getto il Saoiissimo per tatle le Chiese , ove 
il popolo accorreva con sommo fervore a 
pregare , per veder liberata la sua Patria 
dalla immioente rovina che le sovrastava. 
Kè tale atto di umiliazione e di fiducia 
andò iàllito, dapoichè si vide geueralmea* 
te risorgere U speranza ed il coraggio ìa 
tolta la popolazìoue , cessando affiiUo ogni 
espressions dì Umore e di spaveiito i la 
quale imbarazzava non poco qnei de&nso- 
ri , atteso che avrebbe potuto facilmente 
risultarne una sollevazione interna , coUit 
ìneviiabile perdila della Citik. 

L' indomani, giorno di martedì, sì videro 
venire a vele piene due vascelli da gaerra, 
che approdarono in Sorrento verso le ora 
sedeci , portando polvere da cannone, palle 
ed altri venticinque soldati con Antonio Ca* 
lalano , il quale si trattenne in Sorreata 
due giorni , per trattare con quef Governo 
urgenti affari : si ebbe pure colla occasione 
istcssa una lettera dt sua Ahetza , colla 
quale animava i cavalieri a proseguire col 
loro valore nella di^ della citU* . 
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Eran gih partiti » due legni da guerra 
iì giorno dopo del loro arrivo , qwaado i 
fcguaci del Grillo gareatiti dalla triocee 
itriócrpiarono un continualo fuoco contro 
là- àitùt; ^llà qnde per altro si corrispose 
coti molto' vigóre.' H danbo di quella gior- 
nata ascésela' sedici fra mòrti e'&riti dalla' 
jiàrte dì Gtillo, e -de' sotrentinr vi furono 
ioÉtanio pochi -feriti.' ■ 
■ Verso le prime ' delfa Séra pCii av- 
venne ria incidente , clie moltissimo con- 
Inrbò Grillo : ua forte vento che spirava 
^e-'cadere ìl ponte di Porta , che trova- 
vasi alzato , pròdndendo alt' impensata un 
Ibrtissimó rnmore , che spaventò al s^no 
quéi' di' erano icqnartìerati nel 'borgo , 
die toraedlatainente fuggirono - Tèrso dei- 
Piano gridando » fuggite ; soiio usciti i' 
Spagnuoli da Sorrento con i cavalieri ». 
Questa voce colla culerità dui fulmine si 
i^rse da pertntti i posti degl'insorgenti, 
ed allora i più. timidi, che -formavano quasi 
la Bi/aggior parte,' sì diedero a precipitosa 
giangendb inpodù minuti sa '1 spi-' 
ce delle eòlUnè. É '£icile ini 'iitonagtoarsì' 
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qual fosse slata allora la Cos tèrna z ione dt 
Giiilo , perchè comprese béiie , che se ia 
Sorrento fosse ^rrivatò , coro' era probabile, 
tìn fòrte rinforzò ili truppa regolare , Fi- 
lomarino avriibbtì fatta sicuramente una sor- 
tila, a cui quella gynte eh' era sotto a'suoi 
ordini iioa avrebbe opposta alcuna rusistea- 
23 : rifletteva bensì , che le persone savie, 
gii uomitii istruiti , i possidenti , il Clero 
ed i Prelati , tanto in Massa che nel Pia- 
no , Carolto , e Metà noa erano per lui, 
e che in uq rovescio tutte quelle popola- 
zioni se gli sarebbL-ro rivoltate coutro. 

Dietro un tal fuito sino al primo di feb- 
braro si osservò quasi una certa tregua , 
per cui in Sorrento si sospettava che i ne- 
mici meditassero quakhe grande impresa ;. 
giacché in siffatte circostanze la qaiete èk 
sempre mai a temere. La Citlk-inlamo còa- 
ìiBuava a ricevere de'iiocCQrsi , giii'jìgendor^ 
vi nella prima domenica di detto mese 
da Castellamare una galera con ynaltro 
bardi d' polvere , ed una quaniiik" di pl_ 
H '^'1® pefj. farne ..Stoppa da ijannone,' 
Col legno istesso vi giunse il princips del- 
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la Valle per prendere la Contessa di Ce- 
lano sua Ava , poiché in Napoli si ere. 
deva comunemente disperata la sorte del- 
la Cini di Sorrento } e ad imUazione di 
questa Signora, qnattro altre femiglie no- 
bili napoletane, die v' erano tntHvia, anche 
partirono , restandovi soltanto D. Domizio 
Recco , il qnale intrepidamente voUe ve- 
derne la Eoe , sostenendo con coraggio lat- 
to il penoso servizio militare della piazza , 
ed ancora la fame , che cominciava a farsi 
sentire. L'anzidetta galera attaccò poi la ma- 
rina piccola , eh' era già in potere di Gril- 
lo, il qnale aveva ivi deposti varii ogget- 
ti, che gli venivano per mare , ed il fooco 
fii si vivo che obbligò ijnei che v' erano a 
fuggire , lasciando quel posto in potere 
de' cavalieri. Dopo tale azione il legno alle 
ore ventidue parli colle suddette famiglie , 
econD. Scipione Teodoro, il quale si recò 
da D. Giovanni d'Austria a chiedere soc- 
cotù per gli estremi bisogni della città. 

Fin qn\ a trattava- di una ribellione e 
(li una gaerra ioginstissima , che nn estero 
faceta a' sorreiuliù Msii al bro Sovraso t 
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e che difendevano' ì loro drìlti ; ma non 
s' era commesso alcan delitto contro atl'uma- 
uiik: ora però se ne presenta uno atrocissi- 
mo. Il Signor O. Emonio Galano nomo 
paciGco e rispettabile per le virtù mo- 
rali , e sociali di cui era adorao , abi- 
tava nel suo casino fuori le mara , do- 
ve fin dal princìpio de* dìstarbi V era chio- 
so , vivendo a se , e sem:a punto iocerìr-' 
si in quegli avvenimenti. Ciò nondimeno 
un giorno venne arrestato per ordine di 
Grillo , impatandoglisi di aver corrispon- 
denza con la ciltk ; ed immediatamente sen- 
za alcun processo , per semplici assertive e 
sospetti, fu fucilato nel largo ài Marano: 
fa qaesta ai^ azione che coprì allora delU 
fqìt nera ìn&mìa Giovanni Grillo I 

Costoi non cessava di spargere semprepiiS 
del denaro , e procorarsi aderenti , per 
mezxo de'quali veniva infermato di quanto 
operavasi nella penisola , ed anche nella 
stessa Citia di Sorrento , mentre che qae- 
st' attinia era nella perfetta ignoranza delle 
operazioni del popcdaccio e del siio «edttt: 
(ore. Mercè tali maneggi paludi ej^ giiiil* 
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^cva a spargervi de' sospetti sin tra ì mi- 
gliori citiadini col soffio della calnnnia.al 
segno *;he s' indossa il Generale Filomarino 
ili far arrestare |n uni no Ufi da D- Anto- 
nio Medina co' suoi spagnuolì , i due fra- 
telli D. Giacomo , e fra Bernardo Falan- 
gola nelle proprie abitazioni. Bentosto però 
si scuoprì esser que'cavalicTi innocenti, onde 
furon subilo messi in libertà , ariesiandosi 
invece colui che ordito aveva il tradimento. 
Òhe. anzi, ii Gpverno per dimostrare quanto 
foss? grande la loro fedeltà, P™gò p 
marino di dare il comandp della compagnia . 
chf guardava il posto di Parsano, a p. Gio- 
van Battista Falangola germano de' dne ar- 
r.e6lati , cedendog!isÌ tale compagnia da 
D. Giuseppe Sersale. Il calunniatore ave- 
P9£|g'^}'? accusa contro quei si- 

^DQri l.a stretta amiciEÌa , clie avevano 
arnia "col Grillo allorché 'dimorava in" Sor- 
rento ^. fld ancora ^nlle parole sparse dallo 
ste^o Grijlo., .cjie aveva cioè stretta inicl- 
}j§énza colla, ciltò.j ciò cb'egli operava per 
s^tpQ^o^^ jaf. fta^re'ispisspre.in. Sorrento» 
^pe:y:^T:'ta^V^H^VSi at'tagcajti.'i svoì Sjlé- 
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rt:[»li , mentri) ora voce generale iu tuttala 
FeoisoU , che Giovanni Grillo cercava di 
ingannars ■ qnells popolazioni , voce cfie 
vieppiii si accreditaya . vedendosi . resi- 
stenza cl)a-opppofiva Sorrento. ' . . 
. Nel giorno iitesso dopo terDiioatoraff^rè 
dell' anzidetto arresto , it nemico eh' er^ a 
Capodirnontc sì furtifìcò nel giardino della 
Conca , in una casa non molto disiante 
dalla Porta Parsana , donde ÌDRomiiiqÌQ a 
tormentare qiuel posto. Il cannone .da^ 
castella ti fece ancora spesso seplire^CoIt 
danno del bemiCQ a(;campatq net ibofgp, 4' 
nel Convonto del Carniine 1 che ig Impna 
parte era giit distt^tto; per cui fu costret- 
to ritirarsi molto pifi ind^niro. Nella notte 
susseguente i segnaqi <li Grillo cercarono 
d' incendiare alcune Larclie eh' erano sotto 
al posto di Sant' Antonino , ma vennero 
soccorse in tempo e liberate. Contempora- 
neamente la sentinella che stava nel castello 
diede avviso j che sentiva battere da vicino 
sotto a' sooì piedi , e so^ttandosi di fpidlf 
che mina , m prMttrÒ t^sto eoa . dUi^oz» 
fli.asiìonraraenej dietro di che eu^ndof i-cwa* 
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preso che ii travaglio era bene avanzato , 
e ptotsimo ad aa torrione , che n ptolna- 
gaTa lìiorì del ponte, si diede subito prin- 
cipio a conlramÌDare qnel posto. 

Ai cinque di febbraio con tatto che lun* 
go le mura vi furono contianate scaramuo 
ce , pure dagli assediati non si trascuraro- 
no i mezzi di maggior difesa : difàtto in 
qnel giorno si trapienarono le porte della 
jnarina piccola e di Parsano , si attese a 
An aleani ripari necessarii per la diGua 
delle mora e dei balaardì , e esamina- 
rono benanche tatti qaeì Inoghi , da cai 
poteva recarsi Docòmento alla citili. 

' Ai sette di febbraio il nemico oatinaia- 
jnenie cercava d'impadronirsi della porta , 
che conduce al Piano, ed adoprando tuiti 
i suoi sforai , buttò a terra a colpi di caa- 
irone na muro sotto la loggia del Ca- 
stello , che caoprìvà la piazza d' armi , ia 
dove BUva sttnato nn' pezzo d' artiglieria ; 
per6 ndla notte sussegaòite i sorrentini 
riattarono il disfatto , e fecero bnone trin- 
cee noii solo in qnel sito , ma ben ancho 
in idtri laoghi> KalTattactiò sossegoen» mo* 
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riroQo molli nemici , e nella cltù vi furono 
tre feriti , uno de' quali dopo poche ore 
spirò. Grillo vedendo 1' ostinazione de' ca- 
valieri a difendersi , e la resistenza che gli 
opponeva no pugno di uamiDi , montò in 
tanta furia , che miaacciò 1' esterminìo di 
Sorrento ; e per manifestare il suo fu- 
rore fece inalberare sul tetto della casa di 
Guardati ima bandiera nera, come se (joel 
segno avesse potnt» abbattere il corag;^io ia 
□omini tanto fedeli al loro Sovrano , e si 
decisi per la difesa della loro patria ! 

Finalmente nel giorno di San Romualda 
undici del mese , alle quattro del mattino 
di bel DDovo si videro venire verso la cittJli 
ì dae vascelli , ed ana galera ; fpal vi- 
sta riempì di gioia i sorientiai , « di «o> 
stemazione il nemico. Quelle navi sbar* 
caroDo cento moggia di grano, che vi gioa-* 
se a tempo opportuno , giacché la ciltìi 
aveva pane per poL'hi aliri giorni ; porta- 
rono quaranta barili di polvere , buona 
quantità di palle , e sessanta fanti spagnno* 
li , sotto al 'comando di D, Micbele d* Al* 
mùd», miUiare molto payaa» , uà «pèrj* 
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msnLito, e Ji gran valore o Coraggio, con 
incarico di accudire al servizio 'della [>iai;za 
sotto, gU ordini del Generale Filomarìnò , 
U ^nale per .la sua grave età non poteva 
agir solo , selweae £ao allora aveva ope- 
rato in dmmìó , che sembrava uh giovane. 
Quésto Almeija sobito si portò ad ispe- 
zioaare la fortezza e ad esamijiare tutt' i 
posti; indi passò una rivista generale, di- 
spose ì suoi soldati , dove gli sembrò 
cbepiii bisognavauo , e dopo d'avere tnt- 
fossei^vato diligentemente, ed a. tulio pror^ 
vedntb , nel vedere come Sorrento ave- 
va . potuto reggere fino a quel mom^to a 
fronte di' circa cinque mila asssdiaati con 
si poche risorse , e con iitt si tenue nn- 
inero di difensori , rivolto al GsneraSe gli 
disse: » Signore , io m' insuperbisco di do- 
» ver militare alla testa di sì valorosi signo- 
> ri ; di cavalieri non militari e di semplici 
M cittadini, i <|tiaU baa tanto coraggio da 
ha difendersi io nna piazza si vasta, liìente 
» approTÌsionsta, e mancante ancbe 4' pane;' 
^ dò i&rk'epoca^ nella storia ckl Régno! » 
poscia soggionse : « 'Gsnérale, (»à mi sattx,- 
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« hta il momento di sbarazzarsi le porRi. , 

* parcbè voi h>' stiinate,: affinchè i sorrenlioi 

* ayesHTO la liberA .^i -sortire, ed enO;à(««, 
f loro vplanU A tali parole i cavalieri cre- 
dettero , eh' eca arrivato il momento di fare 
una sortita, per cui i piàardimeotosi si pre^ 
seniarono al General* per averne il per- 
messo ; ma il Filomarino con autorità 
militare disse loro: > Signori, la piazza di 

• Sorrealo è sotto i miei ordiai ; e chluii: 

> quo di qual siasi pondi^oaq npQ pr^ 

> sterk obbedienza ^rà, militarmsnle .ca-i 

> sligpto ; quando coaverjrì farsi nna. sqTf 

• tiu oe peranno da n^e .dat^ jgU Qrjdit4 
» opportuni ». ' . 

Intanto Sua Altezza essendo slata a voce 
jiiformaia Jl'ÌIo stato duplorabile in cui era 
Sorrento , e volendo e dovendo ad ogni 
costo liltorarla dalla mani degl' iosorgeaii,, 
face tosto imbarcare segralamente nella d.ir-, 
sena di Napoli, dopo le ore 24,1 ,dugi;n^ 
cinquanta soldati di truppa scelta su. due 
galere.,, in unf\ delle qii^U s' iaiLarcajronq 
fUre il -Sigtvir jGriaoDet tiQp ,d'On> „ ch^ 
^ra U'Qvavaa , in ^l}[^c^ >. p.jQ^rf.Q^ 
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nU , ed il Duca di Seìaoo, chACondasse 
teca altri cinqnanta aomìni. Le galere pre- 
Éeto il cammino per alto mare , onde non 
esser vedute dalle coste di Sorrento , ed a 
cioqne ore della notte vi arrivarono in 
distanza di dne miglia. Allora si ferma- 
rono ed inviarono nna barcluita al poslo 
dulia marina erande , onde avvisare il Ft- 
lomarino del loro arrivo, e del come quel- 
la forza doveva agire. A tale annuncio il 
Generale cbiatnò subito t cavalieri e gli 
rese consapevoli della forza arrivata , ' e 
ch'era pronta a combattere; per cui sì 
doveva sa due piedi formare il piano 
d' attacco e spedirlo alle galere , acciò 
prima di aggiornare potessero mettere a 
terra i soldati. Si decise gniudl immatt- 
tJaenti , che il Sulla il quale era il co- 
mandante dì quella truppa arrivata , sbar- 
casse i suoi solda^ al Capo di Sorrento 
an ora avanti giorno, che subito montasse 
sopra Capodimonte , ove hnona parte della 
ibrza nemica stava accampata, ed ove giunto 
avesse assalilo quei posti ; poscia pet- I4 
Itrada di Saau Eufemia soeadesss ael borgo 
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a dar batiajlia al nemico ivi fortificato-; 
mentre nel tempo stesso dalla piazza si fa- 
rebbe noa^ sortila per stringere i nemici in 
fiwszo a dna fnochì, E perchè tutto fosse 
esegoito esattamente , mandaroDO al Stilla» 
come pratici di quei looghi D. AdìcUo , 
D. Riccardo Nobilione, e D. Carlo Cortese-. 

Grillo peraltro era, ocnlatissimo a spiare 
ogDt cosa cbe avveniva ia Sorrento, per cai 
seppe subito che si . sbaraasavaDo le por- 
te , e ciò Io portò a credere che ì sorren- 
tini avendo avuto un piccolo rinforzo ten- 
tar volevano una sortita; ma non potè pre- 
vedere r arrivo delle galere. Inranlo dietro 
all'avviso ricevuto chiamò i capi dulia sua 
truppa, e loro disse saper con certezza, che 
ì sorrentini si apparecchiavano ad una sor- 
tita , onde l' avvertiva a «tar pronti a qnn- 
Innqne evento,' mentre se si veniva ad una 
battaglia la vittoria doveva essere a loro fa- 
vore, atteso la pochissima forza del ne- 
mico, e perch'essi trovavansi beh trincerati 
e fortificati. Fece eziandio in quel giorno 
rinforzare tntt' i posti , ed accomodare me- 
glio la trincea avanti Porta , e ^sÙa «retut 



avaati là casa dé* Tlilcanf, riserbandola per 
ritirata. 

Nella citlà poi per ordine del Geaerale 
ìb quella stessa notte furono radanatì molti 
cavalieri nella piazza d' armi , de' qnati se 
Aé formS ÙD drappielió di Tetatisei' iadivi- 
dai ; cb'ebberd T incarico di assalirò i 'pri- 
ini la trincea avaati ' fòria : ed èssi faroDo. 

Annibale Vlilcano 

Antonio Teodoro 

Autonto' Spa'siano ' - 

Alessandro Corteia 
- Aotonino Guardati . 

AntoQiDO Falangola 

-Fra Bsriia^ó FaUngola 

Cestire VhI^ibQO' , ' 

Cesare Anfora 
' Cmilio Sersàlé . . ^ . . 

Fabrizio Guardati 

Girolamo Cortese ' - 

Gmtepp,^ Sersale - •* . ' ' " 
Giaco'ind Sersale 
.Ciovao Giacomo Vulcano 
Gìrotanìb 'Aiùìnbne ' ' ' ' 

<jSan-lkiteazo Conrealtf ■ - ■ ■" - - i, 
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Gfo-Banlstà F^gàlà - ' ' ■ 
Gio-'Battista Correàle ' ' ; ' 
Onofrio Branda 

Onofrio d'jìmmone ' " ' '" ■ 

Pietro Marzato ■ . i ■ ■■■ 

■ Fra PtìiDpea Brandi ' 

■ Ponipeo Correrle' ' 
; ■ ■ Spàsiano Doaaors6 ' ■ ' : < ■ 

' A qaesti sì nnirono pnré Michele Almei- 
da ,' Antonio' Medina , Adto'tiiò Santìsté-' 
vai , Filippo Vossitel , Francesco Pons de 
Lion , il Sorgente maggiore D. Francesco 
Infantino, e (quaranta soldati spaganolil po- 
scia di mano in mano Vt ili nnirono. altri 
cavalieri , non lasdandbsi 'perà i posti tìelld 
clttìi senza dìièja. ' ■' * ''■ 
' Ginmt' inrantci nèl forte deRa nofiéi tre 
<i3valìerì sòrfentinì snne"galere, coiÌ8egnarorio' 
al Sulla il piano d'attaccò ordinato dal Fi- 
lomarino , ed allora quel coniandanie su- 
bito accingendosi a me'tterlo in esecuzione, 
fece sbarcare i soldati , i quali appena 
posero piede a terra furono ordinati ia 
battaglia , è col massluio silenzio comincia-' 
nno'ir iàlicehcoUiitài-Quà'trdarperùftiroiid 
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pro.8lnii d posto di OpodìmoMt vennero 
scoverti di nn» senlintlU avaniau , la 
qna\e pidò , all'armi i M gridare e mo- 
rire trafitta fu oa istante. 

Le grida ed il rumore arrivaron iutito 
nel luogo , dove dormivano piit centinaia di 
nomini aMoldati" da Grillo, i quali alle 
voci d' allarmi, allo H»'"» *"= 
,1 snono de tamburi, a' colpi de' fncli , 
rimasero per un momento attoniti e con- 
fusi-, indi riavutisi alquanto, essendo .per 
la maggior parte messesi , cercarono . nn- 
Ji o semi-nodi di fuggire verso sopra , - 
e di guadagnare le selve di Priora , don- 
de in un quarto d'ora furono od CSl- 
ssle di Sani Agata. Gli spagnuoli avan- 
landosi celeramente ben presto giunsero al 
casino di Vulcano, dove ritrovarono alcuni 
pocbi coraggiosi e piì. attaccati al loro ca- 
po i quali volevano difendersi ; ma que- 
sta' resistenta costò a tutti la vita la- 
sciando i vincitori padroni di quel po- 
sto , dove si presero il migliore , ed a 
tuu' altro attaccarono U fuoco i indi in- 
dùpdnrono a tannone, tibe "l <">^"» t 
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e lo gitiarouo in im fosso, acciò si aveste 
potuto prendere da' sorruiitini. 

Sul far del giorno Gfiilo seppe, che due 
galere nella notte avevano oltrepassato il 
Capo di Sorrento , onde temè , che sì 
fossero portate nella marina di Massa ,/~e- 
quindi senza frapporre indugio con namerosa 
forza corse a soccorrsre quel paese , prima 
che le galere avessero potuto mettere a terra 
de" soldini. Egli adnnque s'incamminò ver&o 
il colle di Capodimoute a gran passi , e 
giusto per la strada di Sant'Eufemia; ma 
appena passata la contrada detta di fuan 
amra intesa in Capodimonte l' attacco , e 
si avvide allora dello sbaglio preso. Re- 
etaodo perdò irresoluto , ood sapeva se 
ritornar dovea indietro o pure correre in 
eoccorso di quei eh' erano stati attaccati ; 
e frattanto si consigliava con i suoi intese 
le trombe molto prossime che annunziavano 
la battaglia , vedendosi pure sdniillare le 
bajon^tte ira il giorno ancora non chiaro. 
Allora comprese che il posto di Capotli- 
monte era stato snperato j ma in tale cic- 
costanìa che lare? Egli si trovava a fronie 
6 
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di no nemico ad esso ignoto , di cui non 
conosceva aflàtto la forza , circostanza che 
aWebba costernato un vecchio capitano , e 
quindi può argnirsi gaale impressone dovette 
hte in persona di Tìtlani vestiti da soldati, i 
quali non Tolevano certameata morire sai 
letto della gloria per D. Giovanni Grillo. 
Laonde come che il nemico si avanzava 
a gran passi , ed il loro condoliiere era 
limasto indeciso ^ risolverono essi l' af- 
fin, «d in un isunte gittando armi e ba-< 
l^gli , con precipitosa fuga immediata- 
iRMte popolarono te colline di Sorrento , 
'festaddò. allora Grillo circondato soltanto 
da podiì 'anot amiei. 

Da Sorrtnto si osservò tutto quello che 
era accaduto, tanto cioè la disfatta nel po- 
sto di Capodimonte, quando la foga di quelli 
di' erano '«ol loro neimco. Il Generale ri- 
■volto allora ai cavalieri disse: • Si^ori, ora 
^ è -lampe dì -sortire, andate con coraggio 
* perdici ia vittoria 'cecia • Essi difiitti 
tortirono,' e precipitanduBi sii quel cannona 
òVera avanti Porta , ncciserb V artigliere, 
il quale era sul ponto di' thVre; • ciò fu iiiia 
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fonnna , mentre se avesse &Uo fuoco molti 
cavalieri sareLbt.To morti , trovandosi ca.-^ 
ricalo a rnetraglia. Or la presenza da' cava- 
lieri ', la morte di quell' artigliere » le faci- 
late iolese sopra Capodìmonte, ed il SQoao 
delle trombe e tamburi , che sempre piti 
si approssimava a Sorrento fecero sì , che 
Intta la gente che slava in quel posto * 
il più importante per Grillo , faggi ver» 
la strada del Piaao * ^rgeodo 1' allarniite 
dovunque arrivava , fl gridando a'Joro ca- 
merati • fòggite , foggila, it sangue corre 
a Uva avanti Porta!!! > Intanto i spagnaolì 
scesi da Capodimonte arrivarono sotto le 
mura della città , dove si unirono con 
quelli sortiti da Sorrento , ed à passo di 
carica si avvicinaroao alla seconda trincea, 
ov' era il nerbo della £)cza di Grillo ; ma 
questa spaventata dalla pFscipitosa'fqga d^K 
altri compagni , appesa vide compadre i 
^gogoli , con jnoUa prudenza ancor essa 
li diede ella foga. J&gli altri potiti stacdati «s- 
'endovi giunta la nottsia oolla ccderitii del 
baleno, tntti qari che vi erano precipitosa- 
meate gnadagAarooo i c^Hi sorrentini, ia 
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gDìsa che in poche ore Sorrento fu libe- 
rata ilall' assedio , e veanero in suo potere 
quattro cannoni , alcune spingarde , armi 
senza numero, e tutta la munizione del ne- 
mico. Si vollero inseguire i fuggitivi , ma 
chi poteva raggiungerli! aliro non si trovò 
sparso per la strada che avevano percorsa^ 
che scarpe e laschi , impacci che quei vo~ 
luti soldati di Grillo avevano gittati , onde 
torrere piii velocemente. 

Ai soldati spagunoli solamente gli fu per- 
messo per due ore il saccheggio al borgo; 
ed il governo sorrentino s" impossessò del- 
l' abitaitione di Grillo , eh" era nel Mo- 
nistero del Carmine, dove ritrovò molto 
denaro. Nel dopo pranzo poi dui giorup 
jstesso i spagnuoli s'imbarcarono carichi del 
bottino fatto nel borgo , e tutto il Corpo 
della Cittk' uuitameQte ai Cavalieri , ricolmò 
Si sinceri ed affettuosi ringraziamenti il -lo- 
ro comaodanie , per averti liberati dal più 
graru pericolo. Si dis%»ro dappoi tntté le 
trincee che si erau cbstroite dalla gente di 
Grillo ; i cannoni , con tatte le armi prese 
furon portate dentro la piazza ; le polle di 
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Sorrento si aprirooo , « solo (a notte si te- 
nevan chiuse. 

Dtelro di lutto questo finironsi di de- 
molire molte case del borgo, e boona parte 
del Convento del Carmine ; e ^ procurò 
ancora di rompere la mina , che presso al 
torrione del castello da dietro la trincea 
l'jiiovaroDo incominciata , - e qnasi prossi- 
ma ad incontrarsi colla coatroaiina' ^lerlK 
dall*^ imerno della citti». 

' fnlìne si spedì tosto, dal Filomavino a 
Sua Altezza O. Giovanai d'Austria la lieta 
notìzia della riportata vittoria , e con que- 
sta occasione la nobiltà sorrentina rinno- 
vò i sentiDienti di attaccamento , da cui 
veniva incessantemente aainvua.peliMiMMrca 
ài Spagpa suo Sovrano. 
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«QtrrmvAZIlHBBFIMiaXUODCRaAMiniBiniKA. 

O lettore dietro le cose esposte avrà 
|(er Sicuro , che i travagli i limorì ed i 
patimenti de' sorrentini fossero cessali eoa 
r allontanamento di Giovanni Grillo dalU 
Penisola ; e pare avvenne il contrario. Go> 
stni io gnell' infrangeute t vedendo statt- 
4bUi ta ana troppa-, Aoth tao oulgrado 
fiiggire e naseondwsi , aeatst mai deporre 
per altro V idea d' impadronirsi della citth 
di Sorrento. Ed in vero appena fecero vela 
le dae ultime galere, egli si diede a per- 
oorrere tona la Penisola , ove a forza di 
donativi di promessft e minacce , richiamò 
ìoloroo a se molta gente ; ed ecco Sorrento 
dì nuovo nelle angustie, sebbene trovavansi 
quei cittadiDÌi rincoraggiti dal ^ice suc- 
cesso avuto, i sQoi difensori istrutti mag- 
giormente dalla sperienia sul modo di di- 
fendersi , e la piazza provvista ancora di 
armi , di sufficiente mn&izioae dà gnwa, 
« di altri cìoqiie caoDoni. GriUo -adoa- 
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qm in podu gioco! di ì/e\ avufyo à posi; 
alla testa de* suoi viU^ì, « fiss? U sua re- 
sìdeiua ia qaeUa coDtcada datt^ la Forioa,. 
«love allora esisteva uoa forte torre : poi 
«tistribuì i suoi posti avanzati a Saat* Attiel- 
lo , alla Cacumella, alla Pigna, alla torra 
d' Anrìenuita , alla marina di Gassano t 
di Mela e d' Atip»»^ t ^ Albera e Lavì- 
Bola , per la coi alrael^ dft CastelIaBUnare 
poteva veoiee guitte cqitffOj di Imi ? ^^^^iX 
ancora dì giwdie in via di Qqr«)newH,lA 
eoairada di lavatura, di Cesarana, $ 
Berenice o Varanice , e di MsDimala , deì 
quali posti il ]Àh pressing) alla cittk era 
mezza miglio. Fece parimenti riprendere il 
canooae eh' era a CapoditBontc, il quals 
M trascurò da' socreatiai , perchè in celiai 
pochi gioriù eh' ebbero di trega^ faroiaa 
9C«apati in aS^ri d> inagg.ÌQr rilievo. f^UItt 
tpesiA AT^eqiva ia l«bbraio dal 

Disposte le cose ìb t^l ntpda recò un 
^priKk a Vico, ed ivi eoa Insii^he cer^ 
CKva sei^tf Rifalla |iq{>oluioqiB , aaìmaa- 
■ 9fg<tirlp I K pcgn4t«Bd<> 99% rnc* 
pnd» ^ fitiiUi» ia Sorreqtoj ma^ il soff 
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disegnb ebbe pòco effetto , poiché i vica- 
ìaoli fecero sentirgli eh* essi noA intende- 
v'anò afiàuo brigarsi delle quistioDÌ chs al- 
lora domìaavano , e che per altro stavano 
latti pronti per direodere 11 loro paese ed i 
loro dritti , contro chiunque vi si sarebbe 
avvieinato colle armi alla maao. 

iAgli nodiGi di febbraio Grillo volle se - 
gnalaro il suo nome eoa un altra azione 
in&mis^nui , ed aflateo dissimile dalla prt- 
tna.' n cavaliere sort^ntinó D. Alessandro 
Nobilione crédendo esser Sorrento titomsta 
nel pristino slato di quiete e di pace, erasi 
recato in un suo podere ; ma quando in- 
tese ch'erano arrivati gV iasorgenti di nuo* 
To in Cesarano , stimò di bene ritirarsi in 
CitlàJ Or nel mentre ciò eseguiva, camia 
fii'cendo fa preso , ed immediatamente fu- 
ciUto,'se gli recise il capo, e' si portò ia 
giro per quelle contrade , gridandosi , morte 
a' cavalieri. Dopo tanta barbarie fa sac- 
cheggiata la sua casa di campagna , di- 
strnggeadosi quanto poteva trovarvìsi.' ' 
- Nel dì segaeote Di C^rló Kooiiaìio ; 
Automa Teodoro ed altri tre n'obilf 
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sórrentini per esser sortiti a diporto , e 

giunti presso la contrada di Casola , sco' 
prirono circa trecento vitlàDi armati che 
venivauo verso di loro e salvarousi per 
fortuna. 

Nel giorno i3 di f.-bbraio si ebbero let- 
tere di cottgraLii1a>:ioQe in Sorrento del pria- 
dpe Giovanni d' AnstriA , « di raoltissimi 
signori' napoletani ; e si attese alla £ibbrìca 
di alcune riaitazioni , come pare a co- 
struire tina Erinciera avanti Porta fuori del 
rasiello del ponte , la quale col fiosso ed 
inipalizzata formava una bastante difesa 
contro il furore popolare , nel mentre che 
la ritirata era assicnrata da una strada co- 
verta. Io qtiel giorno per «sser vigilia del 
glorioso Sant' Antonino , {macipale protet- 
tore della citiìt,' tutta la popolazione si oc- 
cupò in atti di devozione , e nel mattino' 
susseguente , giorno d^ festività , portò 
in processione la statìis-del Santo accom- 
pagnala dalf Arcivescovo , dal Capitolo , 
dal Clero e da tutti gli ordini reL'giosì. 
Nel ^orao appresso il Generale Filomarioo 
ftu «seguire mia^uplorizioiis 'da mia fW- 
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luglia composta da' cavalieri Aatoaino Tuo- 
àoto , fumino Spasiano , Girolam* Cor- 
te», Girolamo Ainnuuie « da treata spa- 
gnnoli , onda perlaslrare la campagna e 
maotenere il nemico sospeso d'aaimo; ma 
giunti che furon costoro sopra it monistero di 
San RenUo , dal posto di Casola vennera 
acoverti , e perciò soluto à prepararono 
per attaccarlo, come ia eSétti féoeco-coriig- 
giesameote, ^aaalnnqne fossa mcJto sn- 
periore di unniero. Siccome per& qadia 
geata villana era ancora timorosa , e me- 
more dell' accaduto pochi giorni prima , 
CoA ani vedere la truppa regolare non op- 
pose resistenza alcuna, e si diede alla fuga. 
Fin da' primi momenti di talo inccxitro gran 
gente si vedeva calare dalle colline , per 
cai i swreotiiù stimarono esser prodeaza 
di ritiru^. Nel gporno dopo U C>e aerale 
erdiuà, die tatte U awnpagaie schierate 
^ fossero nella piazza d'armi , dorè furono 
passato a rivista , ed indi <^auaa tornò al 
no posto. Ai sedici di febbraio il nemico 
0Ì arviclii^ id borgo kI. attaccò ali* impen- 
«t& la casa de' Val|i»i)i , dovei «tara $ 
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guardia una compagaia di venti soldati « 
cavalim ■orrentinì , la qnala sarebbo stata 
■coB&ts, M daUa cktk tiaa ^ «ceorreTa to- 
sto in SQO soccorso ; per coi aDÌmaia da 
Hn tal pronto rinforzo respinse 1' attacco , 
restando su (jiiel campo poclii morti. 

Fino a' ventuno del detto mese non av- 
venns cosa alcnos di rimarchevole; ma dai 
sorrentini non si irascnrarono tutte le vi' 
gilana», onde itnpeiKre die il jieniioo avesse 
potuto penetrare nelh eittk jér U via del 
mate ^ giaccbè v* erano alcuni sili che me- 
ritavano rifazioni. Nel giorno istesso ven- 
nero introdotti nella piazza due carmeliuai 
scalzi , i quali ne partiron subito dopo 
aver parlato segretamente coli' ufficiale Al- 
meida , da cui furono accompagnati fino 
a CasamicGÌoIa. Nel ritirarsi però costui fii 
«tucciio dagl'ilnaorgenii con (felle fucila^ 
ta , f imanendons 6riti un d6cr« sparsolo 
ed no sergente cb' erano ìd Ma compagnia; 
e i maggior danm gii sarebbe sopragiDDt»* 
se Dea fossero asciti dalU piazza ttleoni 
cavàlierì e soldati- por aprirgli la ritirata 
ia tale znfiii morirsno aloaai insorgmtf") 
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e motti di <]uolli sorLìii da Sorrento rien- 
trarono nella piazza graVetheme feriti. Sde- 
gnato Almeida per la vilU'aìa rìcevnu , 
giorò di prenderne' Vendetta , e qtiìndi al- 
l' insaputa del Generale scelse qaaraiita no- 
mini de' pili valorosi da tutte le compa- 
gnie, tr.r quali vi furono D. Antonino Ma- 
strogiudice, D. Antonino Cortese, D. Mi- 
chele Cortese , D. Antonio Teodoro , O. 
Antonino Spaiano , D. Andrea Guardati, 
D. Emilib Sersale , D. Fatuo e Francesco 
Donnòrso , D. Girolamo Cortéise ; D. Gia- 
como Vulcani), D. Gio-Battista Falango- 
la , D. Luigi Doiiiiorso, D. Marcello Don- 
norso , D. Onofrio e Pompeo Branda. Co- 
Storo uscirono da Porta, e marciando eoa 
ordine militare bea presto arrivarono ia 
Marano , ove inconi raronsi col neoiìco, che 
ivi era actjtiartierato con moka £>rza. Ciò 
non pertanto si diede subito princìpio ad 
na* attacco, cui i soldati di Grillo sembra- 
va che cedfltserò', &cendo«i indietro a mi- 
sura che l' Alnutda co' suoi cercava ài ar- 
vidnaisi, avantandost in tal modo p«r lao- 
i;o tratto di urada. Ma ticeoms' il abulico 
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aveva rotto in varie parti le mura de' giar- 
dini , cosi entrava per quelle aperture e vi 
si disperdeva , nel mentre che tali aditi 
«rano ignoti a' sorrentini . i qnali restarono 
perciò dubbiosi snl modo come regolarai 
in qnella imprevista circostanza, o l'AI- 
meida stimò prudenza ritirarsi. Tal cimanto 
era duralo circa nn quarto d'ora, quando 
in un istante si trovarono circondati da 
tntt' i Iati , ed un sorrentino a' primi colpi 
fa ucciso, e dne altri vennero gravemente fe- 
riti. Allora la estrema necessità fece nascere 
maggior coraggio , ed ognun di essi con la 
•pada alla mano cercò di aprirsi la ritirata 
alla men trista , durando larazione un ora, 
sin che giunsero avanti PorU, ove sotto alla 
prolezione de' cannoni e de' fucili fu loro 
agevole di rientrare nella citik. In questa 
giornata islessa Grillo s impadronì dulie 
case rimaste in piedi nel borgo, c dì alcuni 
siti atli a poter danneggiare la cidà , come 
infatti da uno de' medesimi con una fucilala 
restò furilo gravemente D. Martino dui Pra- 
do Giadice allora in Sorrento , il quale, era 
uomo fornito di gran dottrina e di sommo 
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roraggio. la segnito dell' accadalo snddutlo 
venoff poi a sapersi , che Grillo prevedendo 
la sertìUi de' sorreatini « ayeva maliziosi- 
nente ordinato 'a'snoi soldati .di ibggire 
Tenendo attaccati , per ìndi circondarli e 
iàrne strage. 

' il Generale Filomarino , rientrato che fu 
Almeida co' suoi compagai , furtetiunte sdfi- 
gnato rimproverò ad essi la loro impru- 
denza , facendoli riflettere il pericolo in 
cnì RTeran posto la piazza , che per po^ 
00 noD si era perduta per loro colpa. Iih 
di da vecchio ed esperitnentato miliure 
soggiunse , che quando il rischio è senza 
fratto non deve intraprendersi , e che 
Sorrento si doveva difendere senza esservi 
necessità di offendere il nemico con delle 
sortile , sì perchè il sito non era a que- 
sto idoneo , si nncora per la scarsissiina 
guarnigione che 'vi si trovava. 

Io qDetf epoca ginnsero da Napoli trenta 
moggia di grano , inviata àsL Soa Altezza» 
che fnrono di sommo ristoro alla citU * 
mentre erano sette giórni chft i sòrreatini 
Don avevano pane, Nè solo in Sorrento 
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esisteva tanta penuria , ma anche NaiwU 
soffriva carestia di tulio; e i'esseisi otte- 
noto il grano suintnentovato fa tatta spera 
di qnell attimo Arcivescovo Cortese , il 
qoale si recò di persona dal Principe O. 
Giovanni d* Anslria , onde non vtd«r pe- 
rire di fitme i siioi Sorrentini. E veramente 
avremmo lasciato va vuoto condannabile in 
(jnesia storia , se si fosse trasandato fare 
un cenno della pia coopera/.ione di questo 
Prdato pel benessere non solo di Sorren- 
to, ma bens^ della intiera sua diletta Dio- 
cesi. Egli espose piti volte la sua vita col 
tragitto che feceva per mare da Sorrento 
a Napoli io tempo di notte , e nel forte 
inverno , mentre che il golfo era pieno di 
pirati , e di gente mala intenzionata , iì- 
dandosi alla Divina provvidenza su di uua 
barchetta. Oltre a tutto questo procurò in- 
cessante mcn le di avere ana tregua co'oeim-^ 
ci, per indi venire ad un ragionevole accò> 
modo , ma le sue preAUaiv iwsdrea-seoipre 
tmte vane. 

Nel tnedesino gìonio dbe Arrivò il grano 
io. Sorraio vennero da Ifapoli -alla voka 
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del Piano , ove Grillo aveva formato de'for- 
tini, idue vascelli dell'armala spagnuola al- 
tra volta mentovati, unitamente a due Bre- 
gantini e tre fduche , ed approssimandosi 
alla marina d'Alimnra , fecero un vivo fuo- 
co contro d«l, Urtino che vi esisteva, ove 
qnaatQDqae non si trovasse che un sol can- 
none , pare temerariamente gli artiglieri d» 
Grillo tirarono molli colpi. I legni suddetti 
dopo essersi trattenuti poco tempo in late 
azione, si approssimarono maggiormente alla 
marina di Mela c di Cassano , per incea- 
diare tntt' ì bastimenti de'pianesi e metesi, 
che ivi le circostanze de' tempi 1' obbliga- 
yaa(t a tenere ancorati. Si mirava con ciò 
di togliere a Grillo il comodo d'avere coti- 
tionatì soccorsi dall' estero , e di pooire ael 
Itmpo istesso quegli abitanti per aver dato 
ricetto a quel disturbatore. Non fu possi- 
bile però mandare ad cEfetto questa riso- 
luzione , per esser accorsi quasi tutt' i Me- 
lisi , Fiauesi , e quei di Carolto , e per- 
chè nn forte vento obbligò le navi a pren- 
dere il largo, facendo an>ìhe dare a fuoco 
una delle filuche ittcendiaiie colla morie di 
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nn marinaro. Qaest' aziooe darò tre ore | 
e vi iìirono parecchi morti. 

L' ordine dell' anzidetto .incendio fa dato 
da Sna Altezza al Comandante della Divi- 
sione Navale, ma quei del Piano, Garotto , 
e Meta credettero esser avvenuto per iasi* 
nuazione da' Cavalieri Sorreudni , MCchà 
sposaroQO contro di questi ua odio impla- 
cabile ; e be prima i più savii dt quelle 
popolaiiioDi mal vedevaQo Giovanni Gril- 
lo , allora poi talli si diedero dal canto 
suo , minacciando la distrazione della Cltik 
di Sorrento. 

Grillo non mancò profittare di questa 
ièlice disposizione a sno rigaardo , e decise 
di assalire . la citlk nella prossima nolte , 
mentre i bastimenti spagnuoli erano scom- 
parsi da quella costa. Dìfatto verso la mei- 
za notte avvicinatosi a Porta cominciò im- ' 
petuosamente a dare gli assalti * ed i sor- 
rentini con ardire e coraggio sostenevaa- 
si : che anzi in qnell' aziooe , pressavano 
il Generale a permetter loro di lare noti 
sortiu dalla porta di Parsano , per at- 
taccare i nemici alle spalle; ma non polftì 
7 
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rooo oltcOGi'la, consklètando l' esperio mili- 
tare che il numero de' medesimi dovevà £s-> 
mà- grandiwinio. Nella notte istessa il ca- 
rtello fece OD vivo fiioco contro il restante 
ddU cùe rimatté ancora alzate nel borgo 
e nel Convento del Carmina , ùti do?e il 
nemico sempre si fortificava , onde agire 
al coverto contro la citiii , e fu si conti- 
nuato che l' obbligò ad abbandonare quei 
posti. Questo combattimento durò d^lla 
meezft notte Bno al tramontar del sole del 
giorno seguente , allorquando Grillo fece 
suonare la ritirata , ed indi a suono di 
trombe ^po le ore .venticpiauro , fece in_ 
limare a' sorren^ni , che se per la mattina 
susseguente non si arrendevano , avrebbe 
fatto distruggere lutt'i loro poderi eh' erano 
fuori delle mura , ed incendiare le lorp 
case di campagna. Egli non si era ancora 
persuaso che i Cavalieri sorrentini in quella 
emergenza erano diTenuli tanti eroi , ed 
eran risoluti morire piuttosto , che abbas- 
sarsi ad atti di unoiliaetone con un popo- 
laccio stupido , ed ingannato dagl' intrighi 
^lU sua ambizione.. la coereosa (jntndi di 
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sentimenti sifTatti la risposU fu data dalla 
mura con ripetuti colpi di fucile ; locchè 
irritò talmente Grillo , che fece nel riti- 
rarsi incendiar subito alcune case di pro- 
prietà de' Cavalieri. 

Nel giorno appresso essendo la stagione 
invernale si pose un £>rte verno boreale 4. 
che obbligò - tatti all' inaùone , tenendo^ 
Grillo < In qnei giorni lontano 'daHe tanra <. 
e lolajwnte da quando in quando faceva 
timre iicnn? fucilate , forse affinchè ì sor- 
rentini finsero sempre perplessi sa di qnel~ 
Io che meditava. Ed invero nella città vi 
furono di quelli che lenevan per certo , 
che il nemico con una nuova mina s' in- 
cathioasse all'impresa;, tanto che creden- 
dosi principiata, si spinse D. Michele d'Ai- 
meida con quaranta tra cavalieri e soldati 
a sortire per la^ porla di Pàrsano e far di- 
ligenze , le quali per altro rìasciron vane, 
per non essersi affatto inlèutata. Quando 
Grillo seppe dappoi la espitìraiione fatta 
da' sorrentini , e che s' erano^ rdicemente 
riiiraU , -Kn» ìnoonErare 'alcun' ojéicolo 
«e iie^nittr^tò-tQo)tÌ8)im9; 'é iiel inedectioia 
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giorno fece ailraversare alcuni giardini , e 
penetrare nelle qaasi distrutte case del Bor- 
go e nel Coaveoto dol Carmine alcuni dei 
suoi, i qMali por piii ore tirarono dulie fu- 
cilata contro il castello ed. il posto di gnar- 
dia ,, terminando tale scaraniticm colla iaotta 
di tre villani. 

In qnest' epoea avendo V Arcivescovo di 
Sorremo &tto qoanto èra in sno potere per 
calmare gU animi , e per avere noa pa- 
ce , senza poter nulla ottenere, onde non 
mancare a ijuaulo il sacro Ministero della, 
sua carica ^l'imponeva, volle inviare un pie- 
go airArdprele del Piano, relativo all'os- 
servanza di qnella prossima «piaresima. , 
consegnandolo al Padre de Caro era editU 
stampati provveniwiti dal Pontefice. II. o»es- 
8D s' incaunninò alla volta de*. Piano pa5< 
sando avanti il posto della torre AorieBi- 
ma , la quale era dentro nna masserìa , 
siia nel vico che da Angherì conduce non 
molto lungi dalla Cocumella ; ma essendo 
sialo veduto fu subito arrestato , e con- 
dotto da nn certo Califòno ^la presenta di 
GfjUo , il qnale gì' intimò di pales)i^ tatto 
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pQbbiicamenie e ad alta voce. Allora il pa- 
dre intrepido e con fermezza gU rispose , 
di esser egli un Ministro del Signore , a 
qQindi Inagi dall' interessarsi dì affari poli- 
tici che non gU appartenevano , si occu- 
pava solo di ijuanto risgoardava il bene 
d^i Qomiai tanto temporale che spirìtua- 
lè : del retto se 'bramava si^re - V oggetto 
del suo camino , faceva qpnosciergli esser 
spedito dal ano Vistate al Parroc» .del 
Piano , per consegnargli alcane carte , 
dalle quali poteva rilevarne il coQtennto. 
Allora Grillo a voce alia le lesse , e poi 
rivolto al Padre de Caro gl" incaricò di as- 
sicurare Monsignore, che si sarebbero subi- 
to consonate nelle mani dell'Arciprete del 
Piano ; ma lo avverti di oon tentare la 
secoflda volta qnel viaggio, percbèi potreb- 
ba sogriGcarci la vita, Egli cercava d' im- 
pedire offii tragitto, Bospattaado che i suoi 
Esegui non venissero palesati ai nemici « 
mentre in qnel tempo stava radaoandò tnt- 
.te le sae fiirze per assalire di notte la 
piaaza. 

. Si. videro ancwa in qnel giorno dulhi 



102 

marbia del Fimo a qnéila di Massa tralG.- 
car moke barche , e molte altre ■rrivarvi 
dall' alto mare : ciò produsse aell' animo 
de' sorrentini una grande agitazione , mas- 
sime per essere il mare burrascoso, Ole ai re 
portava a credere che una grande urgenza 
2e spinger^ a valicare il golfo. 

.Intani» GriUo aacriven a soo disoooié 
l'ester andaio qttell' assedio tanto. alUJiui- 
^ , e cb» in tatto le Cizioni , fer U ma 
avnrst jbrtnóaopd valore de*, cavalieri , ù 
fesse ve^to deluso da quella speranza di 
conquista che lanio bramava. Ma eccoci 
oramai alle ultime sue imprese , a quelle 
cioè che 1q condussero al suo miserabile 
fiiìe, destino cui tendono tutti coloro che 
sacriiìcauo impunemente il sangue de' ìat» 
fiUoUi alla insaziabile amIniioBB che It dt^ 
vera. Se aprìcemo la Storia 'del mondo , 
io ógtà snai pagiae iavvfeàremo qaests Ve- 
riAit Iddio oh» Don ti ha coartati neMoro 
vdfii, - lì té. perà sobiseati quando la tazza 
dell» .loro- "empiètà era già piena! Maqoal 
driuo aveva mai qnest* estero d' immergése 
U àoh^. ci^ ^^SorreotO'-iiE umm' lutto , 
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e demoralizz.are le pacificlie popolazioni dì 
((fidla PeaUoU ? iDgamu^Ta qaà yil- 
lAni allettandoti coli' òro , a là mano del-] 
la ginstiaia Divinsi s'abbassava giS( sai ^tu^ 
eapo , senti arTéderseae ! !! ' , 

A sette febbrajò Grillo radunò tolta la sua 
geote nella contrada di Sani' Aniello , e 
dispose il tutto, per darsi un assalto ge- 
nerale alla piazza, distribiieado la sua for- 
za nel segneiite modo. Settecento nomini 
Conda^ì da un tale Martino attaccar dove- 
vano la porta che conduce il Piana; al- 
irt ciùqaecento sotto il comattclo di un 
certo Galifano ebbero ordine di attaccare 
il posto della marina piccola ; il così det- 
to capo popolo di Massa con tutu la sua 
gente , e con quella di Priora, del CapOi 
e di Fregonito dovevi agire su i pasti 
della marina grande ; e rtsecbò pòi a se 
i posti di Parsano a del -mlantia delle 
mura. Diede qnindi espresso e«m^do, dia 
Qiuno doveva iooltraisi « dar Jwioclpìo 
aU auaeco., se pria dal sno .posto ooà. si 
Sasa ìatMo un colpo 4i fucile o jl a^asm 

'noA uai ba , aocon^aigaato. contw^ar 
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raDcamente da noa voce che gridava avan- 
iSa , avanza, a qaal segno tatti e da ogai 
lato eoa grida e colle armi dovevan cor- 
rérfl all' assalto. Voile indire che ogana 
de' suoi siligasse al braccio sioiMro'nn £iz- 
zolelto bianco , acciò nella mischia sì Ibs- 
fiero conosciuti ira loro. Finalmente diede 
per santo a' capiposti il motto Sunla Ma- 
ria della vittoria; ed era egli piii che certo 
& condnrlì a sicura vittoria ! 

Dopo aver date le suddette disposizioni, 
pensò ad animare i suoi soldati eoa de' 
mezzi , atti a maòvere gli animi di qaei 
villani , colla rapina ctofe , e coli' oro ; di- 
cendo all'oopo pubblicare che permetteva il 
sacco nella Cillk di Sorrento , e che sì sa- 
rebbero dati a colui il quale saliva il pri< 
mo sn le mura ducati cento , al secondo 
cinquanta, ed al terzo venticinqae. Per ta- 
la operauone aveva fatto ammanire da set- 
tùila scale, tra le quali ve ne furono tre,8et- 
taata palmi dì altezza e quattro di larghezza. 

Giunta la notte designata , aUe óre 
doqne 'precise , qnella soldatesca g inca- 
nitaò verso la città col massimo silenxio , 
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e vi si approssimò lavorila ài an tempo 
piovoso ed oscuro. Grillo poi col nerbo 
de' snoi pme la strada di Saaia Eufemìa, 
e 5t diresse al baluardo dì Sani' Aatonio, 
prima detto Sovradonno , ove f^li riuscì 
agevolmente di accostarsi sia sotto la mu- 
raglia , e per noa dirotta pioggia che so- 
pragiaase ia qael momeoto, e percbè la sea- 
tiaella ivi piazzata era spagaaola, e sordastra. 
La strettezza però del seotìerebattoto l'ob- 
bligò a ht lasciare dne delle tra ecale che 
A portavano, giniigeadovi eoa una soltan- 
to , la quale sì sarebbe pare immantiiien- 
ti poggiata alla muraglia , se si fosse po- 
tuta maneggiare con &ciltà , e se la sen- 
tinella del prossimo baluardo di San Va- 
lerio , prima detto di Parsaoo , non aves- 
se □elloscurìtà traveduto qualche cosa chela 
pose in dubbio. Laonde per mettersi al 
sicuro diede ìt segno convenuto alla sea- 
tioella sordastra ; ma non vedendosi cor- 
risposta credette , che si fosse addormen- 
tata , e raddoppiando perciò la ma àt- 
tffoài^t vide d'indi a poco srentoU^ 
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delle corde eh" erano ligate alla scala Al- 
lora [irò una fucilatala , e nel leiopo 
Slesso m,eco dr dire. armi , gcid» 
manti , avanu , volendo in lai modo ar- 
««lir» r alui lealinelU che l'ioiinico er» 
ai no; coapMto. Oc i segaaci di Grillo 
arando iateso nn colpo di facile , e dopo 
k parole atanU , atanll , che il tumore 
della pioggia fece sentire per quelle di 
avansit , avanza , cnidotto con ragione di 
«ssorsi Jalo il s ~„al„ Joll' .tacco. Coq- 
leniporaneaoieute una sentinella de' pcsli 
di Parsane , che del pati ei a»Tid. della 
prejieiiiia del usniioo tirò aa altro colpi; di 
*Kil«-i.«ri<lò«alfc»:»ll!,arffli( per coi im- 
raUaÌKimi mttflimm* Grillo »ap- 
prasslmò alle omra ' di Sorrento con griD 
dieondioe , gridando a tutta possa , e spa- 
«aodo pii, ai dno mila fucilate. In questo 
«KiMre il restante delle sentinelle della piaz. 
za diedero 1' ar.iso dell., preseusa del ua^ 
meo , ed allora in tatti i posti accorwdo 
i-^fefiseri, ^ attacoossi lina geaeraUbM» 

m^mUmmim .«kijlHidr^ttno , tawaiu 

5..^*l¥«' « te 4^a^a la «na.«ii4^ 
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per la qaale monuroti sabìta tre. de'saoiv 
elle veanero suUs prime fermali dalla seo- 
tiiiella spagnnola ; poscia essendo soprag-. 
giunti il capitano D. Antonio Medina , il: 
eao sergente e dae altri soldati , fècerd. 
precipitarli nel vallone. TX indi a poco ac- 
corte nel aito ìstesso tatto il corpo ddia 
compagnia che siMva di guardia al balnar- 
do di Saa Baceolo, detto priisa di Afim^. 
Marano , con ilcaoi cavalieri , ed in pOf 
chi n^mti ognnao fa al no posto : .aazi 
dalle case vi forano cittadini che corsero 
seininadt in difesa della [latria. 

Disperato allora Grillo nel vedere cha 
quelli eh' eran seco non resistevano alle 
xepulse nemiche , e che precipitavano se- 
minivi nel vallone, salì di penona per ani- 
marli col pro[«io esempio; ma allorché 
«ra adla metà della scala tu soldato^ gli 
scsgUA no graa sasso su di -ank spalla ^ 
che gli rovinò la clavicola destra e Io pre- 
eipilò in uno stagno d' acqua. Negli altri 
oti detle mora si verificò lo stesso. Dal 
liahnrdo. di Valerio ^ftso da, D. Giv 
Btttìsta Fidai^oli il fitoco fa coà be& dii 
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rètto t che.ia poco tempo il saoto ù ctio- 
prì di morti e feriti , onde da quella parte 
il Demico gittò le scale , e si ritirò in di- 
sordine ed atterrito. D, Onofrio Braacia , 
il qaale guardava i baluardi di San Renato 
e di Sant' Attanasio , prima denomiuati di 
Sànt' Aniello del Vico , e de' Bagnagalli , 
A diSae con tanto ardire , che il nemico 
fh costretto di lasciare a terra cìntine scale 
e ritirarsi. Aranti Porta gli spaganoli pie- 
garono' unto coraggio , die ninno ardì d'àr- 
dnarsi in qnel sito. Nel posto della marina 
piccola , dove stava D. Michele Brancia , 
alcuni nemici sormontarono le mura e po- 
sero piede nella piazza ; ma tale ardire lo 
pagarono ben caro, perdendovi la vita, e 
^li altri dovettero ritirarsi lasciandovi cin- 
que . stale. Nei po^ dblla marina grande 
difesi da D. Antonio Teodoro il nemico 
neppure d>be tempo di approssimaru per- 
chè con gran valore « man tenne lontano f 
accorr^idovi ancora O. Alessandro Cortese 
<^Ua sua compagnia.. Il Filomarino fidal- 
meme., qtutntoDqne di grav^.eifc, ppreda 
prudente capitano regolò tatto ; ma TAl- 
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meìda come che giovanetto e pieno di co- 
raggio , con ano squadrone volante di no- 
bili era presente in ogni parta, combatten- 
do con valore , animando e soccorrendo Mi , 
dove il bisogno il richiedeva. I nemici era- 
no dapertulto in grandissimo ntimero , e 
davano alte grida , facendo un iboco vio- 
lentissimo co' fucili , ciò che fèce per un 
momento spargere la voce in Sorrento, che 
la cittk era già pre&a, edanzi alcuni post^ 
teoieroiio di esser attaccati alle spalle ; ma 
b!en presto si riparò al tatto consomma accoi^ 
tezza. L'attacco durò Gno all'alba, e quando 
i nemici videro , che dalle mure si pote- 
vano ben distinguerò e dirigere meglio le 
fucilale sopra di essi , si ritirarono tatti ; 
ed anche Grillo lasciando la scala poggiata 
alla muraglia , per la stessa via si litirò 
mito mal concio dal colpo ricevutò. 

In quella mattina islessa si spedi tosto a 
Sua Aìtezzi il rapporto di quello eh,' era 
' awennlp , e se n* ebbe una' compita rispo- 
sta : parimenti da Castellammare- ai licevè 
una lettera del .^goor D. Gaspare decolla 
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coDgratuUtiflosi con i signori Sorrentini 
della, completa vittoria riportata. 

Non per tanto in Sorrento si fecero nuo- 
vi preparativi di difese , riparando a quei 
difetti che 6Ì potevano prevedere , sotto 
«Ila direzione di Girolamo Folliero ivi dal 
Yitxih mandalo por àsst$tare alle 'ibrtìlìca- 
Eionì. Fani abche aa certo Bernard Na- 
talo geuiilDoi&o ' Aagnseo , il qtiale-s' impe- 
gni di fiibbricara alcaoi faochi artificiali 
eode' iUniniiiare ìa fbssate in'tenips di Dot- 
te ; ttoms in {atti' ai posero nei baluardi 
dfi'IanterDoni , s si prepararono anche delle! 
houi piene di' £tscìne par ^eceiiderle- sallq 
niara. 

Per dieci giorni si visse in quiete ; ma 
sseeudosi ben presto alquanto riavuto Gio- 
vaoni Grillo , sì determinò di condurre 
a fine i' Impresa. lAoniìe per assicararsi 
dov'era pi^t fòcìla l'ingresso nella citlii, si 
pani dal Piano con un brigantino e due 
barche, e giunse a cinque ore di notte alla 
tonnarella di Sorrento , ove discese a terra 
io un sito lontano , e di, aoa poter cswré 
Tednto dalle gnardie ; indi per terra s^re- 
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tamentc passò con pochi de' suoi ia un 
giardìao sotto le mura della MaDganella , 
per osservara qùtl camniìno doresse taaeeei 
nel seonido assalto, che fra poco'voleva 
tentare , dal perchè essendo più pra.' 
tico de' siti della marina graade per avervi 
abitato tre anni , pensava di assalire 'S6r-> 
rento da quel lato. Inlanto ritrovandosi di 
noUe in quella solitudioe , e vedendo an- 
coralo un btigantino del Piano cauurato 
dagli spagauoli , e posto sotto la protezio- 
ne del fortino di quella piazza , concepì 
l' idea d' impadronirsene ; ciò eh» gli tion 
sci facilissimo facendo taglìara le gomena , 
nel mentre che qaelli cha io custodivano 
erano tutt' immersi nel sonno , e cosi lo 
tirò fuori per mezzo delle sue l)arcfae. Ve- 
ro è che da terra se ne avvidero le sentir 
nelle, al di cui avviso accorse della gente 
armata, ed anche il fortino tirò de' colpi} 
ma a tal perdita non v' era più rimedio , 
e Grillo ritornò al Plano lotto festoso per 
la 3Da conquista. Si lusingava dà ciò, che 
la ibrtuaa si fosse finalmente a Ini rivolf 
« , e diggi^i BÌ ingarava- il ppssesfo della 
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ciuk di Sorrento , malgrado lutle U scon- 
fitte sofferte. Rincoraggìto quindi da tale 
tpeiaiza , una sera radnmò totl' ì imoi ca- 
pi , ed aoimaiidoU con promesse e con pre- 
mii li dispose ad imbarcarsi in nomerò di. 
pii centinaia sopra tolte le barche , che 
gli fu possibile aser» , osando per altro la 
prudenza di assicurarsi prima dello stato 
di vigilanza , in cui era il littorale della 
marina grande di Sorrento. Ordinò all'og- 
getto che una barchetta si fosse avanzata 
per tale esplorazione , al di coi ritorno 
avendo saputo , che appena vi si era av- 
vicinau vonne salnlau da cento fucilate , 
comprese che i eocrontinl stavano vigilanti, 
e che quelb none non conveniva a' suol 
divisanienti. 

Ai tredici di marzo approdò in Sorrento 
una galera , che ricondusse i cavalieri , 
che s'erano portati in Napoli sin dai a5 di 
febbraio , i quali si rallegrarono molto dei 
felici avvenimenti avuti da' loro compagni , 
dispiacendosi soltanto di non esser stati a 
parte della gloria riportata nel difendere 
la comnne patria. Col legno iitessolaCillis 
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ebbe tre barili di polvere , della stoppa , 
ed una goantitii di palle. 

In quel frattempo TArcìrescoTO di Sor- 
renlo sempre dedito al bene della sna dio- 
cesi , procurò a gran stento una tregua di 
Sette giorni, per indi vedere se fosse stato 
possibile divenirsi ad uoa pace: a ta\ fine 
s' inviò nel Piano una deputazione eletta 
dalla città di Sorrento , la quale fa rice- 
vuta da Grillo con grandi onori , senza 
però concbiudersi cosa alcuna , dapoichè i 
principii da cui partivano amendue le par- 
li erano diametralmente opposti tra lo- 
ro. Quella tregua quindi fu piuttosto dì 
pregindizio a Sorrento , mentre taluni ple- 
bei avendo avuto de' discorsi ^miliari eoa 
quei di fuori , a' imbeverono dell* anar- 
chiche loro massime , in gnisa che nel gior- 
no venticinque marzo il governo della città 
fi] costretto di arrestarne sei per cautela 
della pubblica tranquillità. In quel giorno 
ìstessD mancò totalmente il pane nella Città, c 
per riparare in parte a sì grave incoveoiente 
il vescovo somministrò tutta la ma pror- 
visiona. Qveata estrema peiuirifi di yitm 
8 
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non poco ' iiDgasilava il govfÉno , poidiè 
•ebbeae Sorrento BYesse aTBlo ' appuen- 
temente il mare Hbero, pura bob poteva 
esser soccorsa sesza Dna tmpoaeote forz^ 
navale , trovnndosi allora il golfo di Na. 
poli pieno di ladroni. Tutte le sue spe- 
ranze eran percià poggiate sulla protezione 
dì Sua Alte^^a, presso cut assisteva il Ca- 
valiere Gerosolimitano fra Scipione Guar- 
dali; protezione per altro che sperimentò 
costantemente in ogni occorrenza. £ difatto 
anche ora le giunse opportuna , mentre nel 
gioma VQUiaetttt marzo vi approdò ona na- 
con ottanta moggia dì grano , e colla 
&vorev ola notizia di essersene stabilito ia 
CasIellaDlmare bu gran deposito pul sor« 
vizio etclasìvo del re di Spagna, di cai 
i jtoU aorceniiiii potevano libi^ramente fare 
acquisto a loro volontii. Siccome però Gril- 
lo impediva quel tragitto per mare e per 
terra , e ([uindi inutile si rendeva ad essi 
questa Sovrana gra^iia; osi il governo Sor- 
reattao ne avanzò .rimosiranza a Sna Altex- 
u , in vista di che. fnrono all' uopo apa- 
àiu:da..J!7^(di imit fregata, a doe galoet 



Garentiti allora da questa fòrza marittimA 
moki Sorreatiai partirono per Castellamiw 
re; e pare di) il crederebbe! Grillo «Teil> 
dooe avato notizia , allorché i l^ni giaa-. 
sero avanti il Pioaó , essendovi pochissimo 
vesto , fec6 assalirli all' Impensata da ni|; 
grandissimo numero di barche, preteudea- 
dosi niente meno che daie l' araiubaggio 
alla fifgata, seu^a riflettere che quesU erit. 
circondata da due galere , le <£uaU colla 
loro agiliiù I utevauu far sommergere le bar- 
che. Infaiti coni avvenne , poiché le galera 
tirarono a metragUa su di quelte, e «juiu- 
di OS perìroD molli , quali uccisi , ^uali 
sommersi , éd il resto si salvò con preci- 
pitosa luga. Allora Grillo vedendo che Sor- 
rento ad ogni costo veuivu comiabamente . 
soccorsa , pensò di Juuiandare una tregua 
di un mese, mentre che pochi giurni pri- 
ma , dietro a tutti gl' impegui dell' Alci- 
vescovo non aveva ^oluto accordarne che. 
pochi giorni j ma ora i cavalieri giusta- 
nente aoQ - vollero condiscendere. alle.soQ- 
preiBiire. 

Satla - fias -di marzo noe -ai prìacipil' 
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d* aprite vi furono diversi parziali attacchi, 
ne'qndli morirono varii villani. In ul frat- 
tempo si accOTS^o ì fiorreniiiii che noa 
loDga strada . coveru da fascine esisteva a 
GapodiiDOifié, la qoale dalle fidde del colle 
sì estendeva al casino d^ Vnicanì , e dava 
a' oeniicì un recondito passaggio per, ten- 
dere insìdie alla cittk. Colpiron j([aÌDdi un 
momento .favorevole e vi spedirono dae sol- 
dati ad incendiarla , i qnaU vi riosciroDO 
benissimo , mentre col vaniaggio di un fòrte 
vento il fuoco &i accese in modo che non 
solo distrasse le fascioe , ma ben anche 
tolte, le caserme di tavole che ivi erano. 

Tale incendio fa presagio tt sorrentini di 
allegiezea ; giacché nel giorno dopo , dae 
ore prima del ntezio di giunse in Sorrento 
provvenitiite da Castellammare , malgrado 
un mare tempestoso , ona fitnca che. recò 
una favorevole notizia ; dt correr voce cioè, 
che il Duca di Gnisa fosse stato totalmente 
sconfitto , e ritornato il popolo napoletano 
sotto all' obbedienza del re di Spagna : e 
come che dal Gnisa dipendeva tolalmenie 
Grillo , cod avnMe dojvnto costai per ne. 
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cessiti sbbandonar subilo la Penìsola , e 
salvarsi. Mancando psrò^ di autenticitli nn 
tale avvisa , i sorreDtini per assicorarsena 
spedirono coHa barca istessa una persona a\ 
signor Sulla , comandante del porto di Ca- 
stellammare, il (jaale di proprio pijgno scris- 
se loro in risposta, cbe il popolo napoletano, 
net giorno anteCedeut&, mercè la gran pen- 
denza e valore del' serenissimo Eh Gio" 
Tanoi d'Anstrk e <IelL- eocelleatissùho Con- 
te di Onnat», vieerb aHora eli Napoli , 
éragì efiettivamente sottomesso al sno lef^tima 
Sovrano. La baro» tornò in Sorrento a qaal'- 
tr'ore della notte, ed ognuno può ben com- 
prendere «jual fosse stato il giubilo de'sorren' 
tini alla lettnra di tale officiale relazione ; 
sicché si videro in un istante ritornati al- 
l'antica quiete , dopo avec con isomna glo- 
ria sostenuto na assedio si lungo e peno» 
so. Quindi ia segno di allegrszKa ia qnel-; 
V ora nudasima si fèeero^acceiidet» per tnt- 
ta la dttii de' fuochi , ÌUomiiiaronsi tntt' i 
palazzi e la «ase, « à posero- anche daliiì- 
viA ai bastioni ed a' camjKtnili; poscia, sùc- 
eesse noa coatìanam scarica di focHi, mor- 
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Inetti « cannotti, é ira lo^quilLo delle 
troit^ eà il soóno de^ iiirobnri , gridando 
tntta la pt^laaione sorrenUna , Ricevasi 
edieggiar la Cittb di viva il re Catlolicot 
viva il re di Spagna ! alle quali acclama- 
aioni gli spagouoli rispondevano , viva la 
fede , viva il valore de sorrentini , vivano 
i cavalieri'. Tutto questo avveniva io Sor- 
rento più ore prima dell' alba. Or un ru- 
inoFe si grande iàtco di notte nell' jaiisra 
citù , risvegliò gli abitaalì di tutta la Pe- 
Dìsolà , ' ì quali accorsero in talt' i piinti 
dande si vedeva Sorrento , e. miWo voci sì 
EpargoTaBo sn quanto ossarvavano ed adi- 
vano ; ma la vera cagione di ciò che av- 
Teaiva in quella noUa perfirtltmente a' i- 
gDorava. 

I segnaci di Grillo a tale noviià , prima 
sospettarono che tra spagnuoli e sorrentini 
£jsi^.nata nna forte rissa , o che fosse av- 
emmo nn grande incendio; ma mentw £i- 
cevansi tali congetture s'ìhtess no snóno 
generale, di tutte le camjtanè della citili , 
ed allora ognnno fn persoaso che à trai- 
m* d'allegria ;e non mica di dìjasb-i , e 



Cligitized by GoOgle 



i>9 

motto meno poi di guerra. Quindi i pih U-^ 
midi o i più prodeati ira essi non coni' 
prendendo quella novità , stimarono esser 
miglior partito dì abbandonare il lor vo- 
luto Generale o avventuriere , e ritirarsi 
nelle proprie case j ed in vero sul fer 
dell' alba Grillo seppe , che la ssa ar- 
mata s' era diminuita di circa seicento, 
uomini , e che lo sbandamento era nel 
pieno vigore , ia modo che se fosse con- 
tiaaato , pel mezzo giorno «uvbbe ri-^ 
inasta solo. Ciò immerse guest' ambiziosa 
in una profonda agitazione ; ma pure si 
diede coraggio ed incominciò a gridare co- 
sì » uomini senza cervello perchè fug- 
gite ? non vedete che questo è uno stra- 
tagemma de' sorrentini par trarci nel!' in- 
ganno! » Mentre cos'i gridava, essendo 
già giorno , arrivò un corriere da Castel- 
litmniare con varie leuere , cha avvisa- 
vano r accaduto ai loro amici di Meta v 
di Coroito e del Piano , consigliandoli di 
aUMadonar Grillo , perchè essendosi sot- 
tomessa Napoli , le provinole ben presto 
avrebbero segnilo 1' esempio della capta- 
le: poco dopo giunse una barca ditKa{>oli 
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nella marina dal Piano con lettere scritte 
sa lo stesso tenore , e quindi , com* era 
regolare, essendosene diffusa la notizia con 
la celerità del fulmine per tutta la Peni- 
sola , ben presto GriUo rimase solo con 
pochi de' suoi i pia compromessi. Che fare 
allora? faisogava assolutamente ibggire ; 
toa dove ? in Massa sarebbe stato arrestato 
da* nemici non pocbt che ivi erano; in 
Castellammare non gli conveniva , fotdiè 
sipari di Sorrento s'era mantenuta fiidele 
al re di Spagaa ; per mare era impossi* 
bile , mentre col levarsi del Sole si vide 
in mezzo al golfo tutta V armata spagnno- 
la , cbe faceva rotta verso Sorrento , oltre 
di tante lance e barche cen soltLiti prov- 
Tenienti da Ffapoli e Castellammare; non 
gli restò donile altro scampo se non quel- 
lo di sormcotare 1« colline , recarsi a Po- 
etano , e da 11 vedere di giungere in Sa- 
lerno , dove vi InsingBva poter avere aa 
osilo. Ma mentre ^si accingeva a tanto 
«seguire , giunse la notizia nel Piano di 
esser, uscita tutta la gente armata da Sor- 
rento ia nniope jde'6pagDDoU,.per andare 
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in traccia i Ini; onde iovò allora fng- 
gire come si ritrovava , abbandonando 
tolto per salvare la vita , se pare aves- 
se potuto rinscirgli. Difetto da li a po- 
co giunse Almeida al Piano con i spa- 
gnuoli e molli cavalieri , ì quali nel 
sentire cbe Grillo aveva presa la strada 
di Positano g\Ì tennero dietro, sino a che 
giunti snir apice della collina , avendo sa- 
puto che discendeva a gran passi verso lo 
Scaricatdo , cessarono dati' inseguirlo , s 
fecero ritorno al Piano. Appena però ^li 
ginnse in Positano fa ricoooscìnto, e quin- 
di venne arrestato è condotto in Napcdt 
carico di catene. 

Almeida ritornato al Piano s imposses- 
sò di tutti gli oggetti, che appartenevano 
all' armata nemica, ed indi ritornò in Sor- 
rento co" suoi, ricchi di prede, ed in mez- 
zo agli applausi generali di tutt' i citta- 
dini. Sorrento allora era tutta in ^ta , le 
strade iìirono adornate con archi trion£iU 
di mirti e fiori , si aprirono' Io Chiesa t 
e dapettauó si resero grazie al Signore ed 
ai Santi Protettori della dltìt. Il giorno 
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appresso nel Duomo ai CAalà ' ìl Te DeUm, 
e potcia r Arcivescoro eòa Cotto il Clero, 
secolare e regolare , e la intiera popolazio- 
ne sì portarono processionalmeote id Sad- 
t' ^oiontao, a render grazie al loro Santo 
Protettore per ì felici «accessi ottenuti a 
sua intercessione. 

Dopo pochi altri giorni una deputazione 
di cavaliiTi si recò in Napoli da Sua Al- 
tezza D. Giovanni d' Aastrìa a ringraziarla 
per i soccorsi spediti io Sorrento ; e lo 
atesso praticò col Viceré , dal qnale fa con 
mcdto onore riceva ta. Terminata questa 
fanzioae diplomatica , mentre si ritira- 
va dal Real pa1a^/.o s' incontrò al lar- 
go del Castello con una compagnia di sol- 
dati spagQuuli , i quali erano stati in Sor- 
rento in tempo dell' assE^dia , e nel veder 
esà i cavalieri sorrentini scaricarono ì loro 
fflciii gridando - Fiva la Nobeleaa de So~ 
rìentó , «(Va sa valer ■ il die non poca 
meraviglia recò a quelli dia ne fnrono spet- 
tatori. Non' è esprimibile con quale corri- 
spoodeozà d' amicizia erano allora gli spa- 
gnnoli co' sorrentini : essi diiamavaoo Sor- 
rento la cilt^ di Spagna ! 
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Si radunò in seguito nella àu'a istessa 
una pTjbblica assemblea , in dove la no- 
biltà sorrentina per riconoscere le fatiche 
ed i travagli sofforti da' snoi onorali citta* 
dinì , e per dod esser lacctatA d' Ingratkn- 
dine , concesse ai medssimi in perpelao 
qaei privilegi! e grazie eh' essa stessa go* 
deva, mercè bt magnaniDi'tb de' passali Mo* 
narchi. 

Grillo intanto carico di catene fu por- 
lato in Napoli, e <la li fu spedito a Baja 
ove diinorò in carcere tre mesi quasi di- 
neaUcato, stante i gravi affari del Regnoi 
Ad onta però di rattrovarsi in sì trista pa- 
scione, egli ordiva un altra conginra con" 
tro il Regno di Napoli'; per cni fo tra- 
dotto nella capitale, e convinto di qtiei 
nuovo delitto venne coodannaio alla pe- 
na di morte, che si eseguì ai nove di set- 
tembre del 16^8 ad un ora di notte, gior- 
no di giovedì, avanti la porta del Castello 
nuovo , sortendo il reo dalle antiche car- 
ceri di San Giacomo. Egli domandò ìd 
grafia in' qnell' are estreme di poter scrì- 
vere ma lettera a* oornntiDi ; gtazia che 
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gli {a. accordata., e la Ietterà era cosi 
concepita : 

- '» IllastriHÌmi Signori e Padroni osser- 
» vaDtisumi. 

* Erra chi crede , che io sia stato mai 

• a colesia città aoi>ilissiina solo che fode- 
» Hssimo amico e servitore ; fui veduto 
» sotto \u sue muri trattar le armi , potè 
» slimarlo oemicln; chi non sapeva l'inlnn- 
» .seco del mio cuore , .na mi protesto 

> avanti a Dio ed al Mondo che mai si 

• pretese da me solo die salvare a cote- 

> sta città la roba , la riputazione e la 

> vita. Ma i miei peccati , come a quelli 
» del nostro primo. Padre confasero l'or- 

• dine dalla natnra. Si tratta per tanto di 

• offesa fatta , ancor che mai col cuoce a 

> codesta nobilissima città; quella sola ap- 

• parenza basta a farmi reo di morte, e 
B quando tutte le creature il negassero , 

> lo pubblica Id4io , colla . sentenza della 
» mia mort'i ìntìmaiami per mezzo della 
» , giustizia ,i nella quale appunto patiscu 
» il. corpo , ma giubila )* anima , siccome 
« il corpo si dìmostr&'.colpevole, e t'aat- 



» ma gli fa sempre svisceratameli ts amica 

• e fedele. Moro perianto consolaiissiino 
» della Divina Misericordia, se non quaa- 
B lo mi accora il dolore da" daani cagio- 
» nati a cotesta nobiltà e popoli coavici- 

> Ili : piacesse pure al Cielo , chi ìtì mie 

■ forze ed il mio sangue fossero basUuii 

> a risarcirli. 

» Ma questa nobiltk ba un certo ooa 

* so che di attributo divino , ed è forza 
» che loro Signori si appaghino di quello, 
» che si appagò Iddio, eh" è un vero pen- 
» timeii'.n. Vengo pertanto genuflesso avau- 
» ti Ili sigiiorii: vostrL' illustrissime suppli- 
1 candele appagarsi in ricompensa dei dan- 
» ni solverti di questo perdono, che per 
» amor di Dio umilmente li chiedo. 

■ Si appaghino di quanto posso , per 
u lo mollo che vorrei fare e lo faccio da 

■ quello che sono, perdonando a chi spar- 
ii ge questa sera tutto il mio sangue per 

> soddisfare prima a Dio e poi alle signo- 
» rie vostre illustrissime , alle quali prego^ 

> e pregherò , coim spero nélla DÌTina 
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■ Provvidenza , dal Cielo ogni compiuta 
w felici Ib. 

> Dallo cat'cerl di Saa Giacomo l' ettre* 

■ mo giorno di mia vita. 

» Afltìiionaiissimo e Divotissimo servo 
Giovanni Grillo. 

» Agl'illastrissimi Sigaori del reggimen- 
> to della citlk di Sorrento, 

Ecco come fìnì D. Giovanni Grillo , il 
guaiti credeva di esser inalzato al primo 
grado degli onori c della graiid<.-zza , non 
conienio dal ragguardevole slato di sua na- 
scita ; poiché era egli un nobile genovese, 
e fregiato anche del titolo di Conte ! Il di 
lui ritratto esiste in Sorrento nella Chiesa 
di S. Anlooino , in an quadro rappresea- 
tsnie Tassalto che abbiatn poco fa descritto. 

Dopo tatto ciò dal Viceré Conte di Oanate 
si scrisse -alla Maestà del re Cattolico Fi- 
lippo IV. una lettera a piò della cittk dì 
Sorrento, in dove si narrava essersi la stessa 
mantenuta fedelissima ed intieramente illesa 
:da ogni macchia di ribellione , ributtando 
gli assalti dal popolo ribelle con indicihito 
\alore, e nulla curando la perdita degli averi 
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e della vita stessa per tnautenersl nella £j- 
deltà ed obbedteaxa dovuta al suo Sovrano. 

[ cavalieri che combatterono in difesa 
della lor patria furono uovantadue , ed i 
ciltadiiii ceuto sessanta. 

Se altro mancasse per rendere illustre la 
città di Sorrento e i suoi cittadini , basta- 
rcbbe solo la difesa fattane , che non ha 
esempio nella storia moderna dal nostro 
Regno : ed 1 cavalieri sorrentini per quel- 
L'eroica azione si posson solameata para- 
gonare ai cavalieri di Malta , qnaad'j nel- 
l'anno i665 di£jseco t^aell' isola contro la 
poderosa armata di Sotimnno ii. Il lo- 
ro coraggio fece stupire l' intiera Enro- 
pa , ed i Storici e Poeti c6nteinporanei per 
moltissimi anni noa desisterono mai di scri- 
vere e cantare gli elogj giustamente ad essi 
dovuti. Ma noii cosi è avvenuto per Sor- 
rento , mentre tanta virtìi , tanto valore , 
tanto amor patrio, sì grande fedeltà al loro 
SoTTaoo si soo oscurate con. soli due secoli 
che ne son trascorsi., noii essendosi sinora, 
nt^ppure pubblicato coUe stampe il dettaglio 
preciso di ciò ch« \vi avvenne nel 1 6^8, 
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in guisa che dì aa tal famoso ass<;dio appena 
se ne aveva per tradizione Una oscara notizia. 

Vi è nn altra interessante rifleBsione da 
farsi iijiorao a Sorrenio. Noi abbiam ve- 
dalo come quella citik nel i55S fu rovinata 
da'turclii, ed a guanti sagritiiii furono ob- 
bligati i snrruntini , seguatamenle i Patrizii 
per riscaUare a qualuinjue costo le loro 
famiglie portate scbiave in Costantinopoli ; 
ciò che fece grandissimo onore a quella 
cìlth. Intanto appena era passato un seco- 
lo, nè le piaghe eransi tuttora rimarginate^ 
chesnrse. un altra disgrazca, la quale- se non 
fa peggiore della prima, le fn almeno somi- 
gliante , giacché in quel!' assedio i Signori 
Sorrsnt'ni non solo col loro sangae dovet- 
tero dif^dere la ctllk dall' ultimo estermi- 
nìo , m'ancora sostenere la popolazione, 
mentre che le loro provvisioni ed i toro 
poderi venivano devastali dal nemico. Infatti 
sin de' loro vini , che allora eran tuttavia 
nelle botti, Grillo se ne rese padrone, e sotto 
i' loro occhi per mare li mandava a Roma. 

Da tnllo ciò è forza convenire che que- 
gli antichissimi patrizii- sono suti sempre 
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i^ffflzionati alla lor patria « che custodi' 
rona illesa e salva in mez7o allo scon- 
volgimento generale dell' halia ne' remoti 
secoli , e ne' tempi a noi vicini ; e che 
perciò il valore e tutte le patrie virtù, non 
si spD mai spente ia qnegli animi nobili 
e generosi. 

c A p. vn. 

ITOBILIa' SOBBBIIIinÀ , B SUA ORICINe. 

Che r inegnaglianza esiste ìd natura , la 
Fisiologìa e la Storia naturale 1' indicano 
chiaramente: ed invero esiste una disparitk 
originaria nelle specie, non che tra i popoli 
e tra le n'azioni. I diversi climi , le di- 
verse qualità dell' aria , la maniera di vi- 
vere , di abitare , di nutrirsi , producono 
nella medesima specie degli nomini ona 
notabile di6ereDza ; e da ciò ne deriva 
la diversa sensibiliik , i varii temperamene 
ti , il diverso modo di percezione , dì af- 
fetti , di desideri! , • la avariata maniera 
9 
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. di vedere e guijicnrc djile cosa. Ma poi- 
ché tali modificazioni del nostro fisico pre- 
dispongono la volonlk ad agire , cosi ne 
risolta esser tatto ineguale tra gli uomi- 
ni ; 3i&lto le umane società sono ■diver- 
sissime ìadivìdnal mente , tanto nel fisico , 
che nel morale ; ed in consegueaza la di- 
visione delle classi esiste in Natura , ri 
trovandosi nelle iribìi di:' suhaggi al pari 
che nelle piii civilizzale iia/.ioni. Dessa 
però non procede mai per snho nellu sue 

■ opere , ma serba sempre una gradazio- 
ne ; ed è questo il motivo , perchè in 
ogni società evvi una classe di uomini 
privilegiati che sono i nobili , un altra 
numerosissima di plebei , e tra qnesta e 
quella la classe civile de" moderni , corri- 
sponderne a quella de' Cavalieri secondo i 
Romani, la qoale equilibra il poterò o 
la for/a delle altre due, senza dì che coa- 
zarebbero esse tra loro, e non potrebbero 
sussistere, 

Sorrento in ogni età è stata ricca di no- 
bili e piena di uomini £ivi'i ; « copiti clie 
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tali classi di ciuadini coUIvjdo le Ietterà 
e le scienze , così qaesta città è suta sem* 
pre la sede àéìl' istruzione , da cai soa 
usciti eziandio tanti aomlai ìllnstrì , come 
rilevaremb in prosiegno. 

Per risgnardo alla nobilih, i notili sor- 
rentini ebbero le medesime cotf.nmaoze 
de' greci dell'Attica, e secondo <j[uellu eb- 
bero anch' essi le antiche Fratrie. Giaco- 
mo Martorello con molla erudizione scris-- 
se sù tale argomento nella sua Ojiura in- 
titolata , l?e Jlegìa Theca Calamaria ì 
ed il Ca^iaccio nella sua Storia di Napoli 
par ne accenna qualche cosa, essendo sta- 
n> egli it primo die ne ricercò notizie ne- 
gli anticlii marmi. IL veramente in tultz 
l'aniicbità greca non fiiwi città in cui 
tanto si parlò delle Fratrie , quanto ia 
Atene, e cosi fa ancora per Napoli e Sor» 
rento, a cagione della simpatia che avevano 
queste città tra di loro. Tali Fraine era- 
no delle radonanze de' migliori cittadini , 
i qaalì^i ascrivevano sotto la prowziono 
di 'OH Kome ; ed il nostro Martorelli di- 
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ce , ch'era im collegio di cittadiaì , i qua- 
-H avevan cura del cullo di un. Dio pa- 
trio. Essi osserravano it rìtq e le cerimo- 
bie particolari spettanti a quel aaine, ce- 
lebravano a suo onore delle feste e de'sa- 
grifìcii , e davano anche de' giuochi solen- 
ni , facendo preceder sempre tutto que- 
sto da una processione sacra. Spesso tali 
feste si fanevan pure onde perpetuare la 
memoria de' loro illustri defunti. Gli as- 
- aociati air adunanza si chiamavano Ph'a- 
trores , cioè fratrum società! , come fu 
Spiegato dall' /goarrs, che poi i latini dis- 
sero. Sodale». Su dì ciò pensa giustamen- 
te il Grimaldi clie l'origioe di queste Pra- 
tn'e si deve ripetere dalla .diversìtk^ delle 
Nazioni, che cotnponevano le dette. rada* 
Danze, mentre ogni Naitione o Colonia da 
<:ui era stala in origine formala quella cit- 
tà aveva la sua Frafria , la qnale veniva 
formala dagl' individui più distinti di essa, 
ed era nota col nome di quel Nume par- 
ticolare, sotto cui era ascritta la radunan- 
za de' cittadini , o che spesso era stato il 
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capo e condutliere della Colonia. Ogni Fra- 
via aveva un capo denomiitato Fratareo , 
il (juate amministrava la giustizia nella sua 
radunanza, ed era il p/iino sacerdote dulia 
compagnia , o sia Flamine : egli inter- 
veniva nel Sanalo , nelle piibbliche deli- 
berazioni, ed era par anche iacaricato dei 
copvito pnbbUco, col([uale teimiuava ogni 
fonzióne. 

Posto ciò , ii Tatini eoa forte . ragione 
crede, che i Sedili ebbero origine da quel- 
le Fratrie, le (juali durarono &ùo al tem- 
po degl' ImperaLorì romani. 

Napoli in quell'epoca era divisa in quat- 
tro regioni o quartieri , ed ognuno di es- 
si aveva la sua Fratria : il Mazzocchi , 
r Ignarra , ed altri scrittori , affidati alle 
greche iscrizioni ritrovate ia diversi luoghi 
della città , ne diedero l' eleaco , e » int- 
pegQdroQo dì lìsaaraa aq'cora i siti dove 
esistevano. Noi intanto per non allontanar- 
ci molto dal nostro argomento cennaremo 
soltanto che la prima Fratria era quella 
degli LumtUdi , cosi delta da Lumele j 
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Dio patrio , di coi »i rìlrovù la segneota 

ùcrizioae 

LUMELUM DEDlflMTftlUH 
HIEAliKWmDiS EUMIUDAKDU 

- T. ELAVtflS PHiS. 
PHBOimSTES-COH, T. FLAVIO 
pLIO DEMCAYIT. 

Or come che Napoli aveva lante Fra- 
trie , per quante furono le Colonie cha la 
composero , cosi paritnenti SoitìtiIo a eh- 
he dne per esser forse stala fondata da due 
Colonie, dalla quat cosa si pnò rilevare (jaan- 
lo sia antica la nobiltà sorrentina. Di que- 
sti Sedili benché non si sappia l'epoca pre- 
cisa in cai faroQo creati , potè quasi tat- 
t* i scrittori convengono , che forono eretti 
tra il decimo ed undecimo secolo , solto_ 
al Governo de' Svevi. Ruggiero poi annien- 
tando la Polizia democratica e ri&iabilea- 
do la Mcmarchia , cambiò 1' antico Siste- 
"ùta.' ed introdusse Doveile disposizioni in 
•qn^ste nostre Provincie » serrando 'in- 
tìeranidUe l'Ordine de' nobili da qnello 
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del popolo , ed alcune làmiglJe nobili fU' 
rono ascritte a' Sedili. E qui h da noUraf 
che v'erano anche allora due classi di uo- 
bili, una di Sedili , V altra fuori di ([aa- 
sii, quaotuoque aocor essa vantasse la sua 
untictutk : quella però godente 1' onor del 
Sedile possedeva il dritto di dare il voto 
ne' pubblici affari, cioè Della imposta de' da- 
zi! , ne* donativi cbe st facevano al re ■ 
neir elezione di coloro , che con titolo di 
eleni asevano da governare 1' annona , ed 
in ogni altra cosa , che concerneva il pub- 
blico reggimento. 

Sorrento fu una delle prime citlk del 
fiegno decorala di Sedili , i quali st. so» 
mantenuti per t^nti secoli sempre coU' istes- 
£o decoro e colla medesiana glopiqi io gvk^ 
che de' signori napoletani han spesso am- 
bito di esservi ascritti, come viceversa de - 
sorrentini agognavano di esserlo in quei 
di Napoli : difatto i Sersali , i Vulcani , i 
Capeci , i Mastrogiudici , i Oonnor.si erano 
ascritti nel Sedile di Nido. Cesare Moli- 
•gtuao dìtx sol proposito , che ise Napoli 
•^oasi Sola di sdiiltìi rispUnde oel -Begao^ 
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Sorrento la gli ràggi» à! intorno , e lecó 
comunica la sua liìM. - 

Sorrento ha tottiivìa le sae anticlie iàmiglié 
nobilissime di Sedile, che conservalo fedel- 
mente la loro prosapia e non ammettono 
mescolanza alcuna. Il primo di questi Sé- 
dilì si denominava , Dominava , ed aveva 
ptT impresa una lupa iauante in campo 
d'oro. 11 seconJo detto di Porta , aveva 
una porla chiusa con Ire chiavistelli. Nella 
line poi dui passato secolo essendo stali 
aboliti nel Regno , la nobiltà godente iti 
quelli fn registrau nel libro d' oro. 

Pregiatissima adnnqae è la Ctllii di Sor- 
rento , s): pel suo antichissimo splendore di . 
nobiltà , che per esser stata padrona sem- 
pre di se stessa. Nelle generali diete dd 
Regno godeva il primo voto dopo Na- 
j>oU , e per siffalia prerogativa fucvi un 
tempo forte lite colla città di Capua , che 
limase indecisa ; come pure godi^va tott' ■ 
privilegi! della stessa Napoli , a risarba di 
quello del Collegio de' dottori. Si legge ne- 
gli amichi scrittori, che ne' tempi de'.Go- 
.ti , Y4ndaU , Ostrogoti e Sarac«i, i qnaU 
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spesso "devasiaroDo la campagna felice , 
tuUtì le famiglie (lisliiUe sorriiiitiue trova- 
roco rifugio ìq Napoli , e viceversa nella 
rivoIuzioDÌ avvenute nel 164? « n«l 1707, 
sul timorfl di massacri e saccheggi * i do- 
bili oapoleiani si ricoveraroBO in Sorreoto 1 
tanto simpatizzavan fra loro queste famiglie 
(listinie ! ed il Villano assecÌKe the dopo 
sedaci i tumulti molti nobiU sorreDtioi si sia- 
bilirono in Napoli. 

Finiremo quest' articolo col riportare la 
numerazione delle £iniiglie , le qnali go' 
devaoo ne dna Sedili summentovati. 

In quello detto Ì3i]nii/ioi>a, erano asci;itts 
le famiglie de' Sersali , Teodori , Vulcani , 
iCortese, Gapeci, •Donnorso, Mastrogiadice> 
Maligtuni , Nobiliooi , Spasiani , Doccia > 
Orefici , Carlini, e Tarboli. Neil' altro poi 
di Porla , godevano quelle de' Falangoli , 
Romani, Correali, Ammoni, Branci, Guar- 
dati, della Porta, Marzati , Miro, Rota, 
Acciapaccì, Fiori, Casamarti , e Dentici. 

Si sono estinte dei primo Sedila le &• 
jnìglie di MoUgqano , Córwie , Capeca 
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Nobilione , Boccia , Orefici , Carlini s 
Turbali: del secondo quelli: di Deliaporla, 
Marzato , IÌoU , Accìapaccìo , Piore , Cass- 
niarts e Dentici. 

CAP. VUI. 

VOMIHI ILLUSTRI sonEEniini. 

Nel riportare il catalogo degli uomiai in- 
sigtti, dovremmo iacomÌQcìare' da quelli che 
fiorirono neir antica Sorrento, ne' tempi che 
qnetla .cit^i era donna e padrona di sè stossaj 
jaÀ disgraziatamente di coloro, diBpnr mal- 
tisHmi ba dovuto produrne, Mrnna memor 
ria se n'à conservata alla posteritìt , a ti* 
eerbà di un certo Crassizìo Libertino o Pn^ 
scile , che si dice esser stato erudito in ogni 
ramo di letteratura , e che da Sorrento fa 
chiamato in Roma ad istruire U gioveotii 
remana-, e segnatamente i figli dì Giuliano 
«■ -di Antonino agl'epoca de' Triumviri. 
Tati* i -scrittori copiandosi 1' un 1" altro 
Jiàunp asserito lo stesso i .C'oè che questo 
Pascile era nativo di Sorrento ; ma Filip- 
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po Anastasio esaminando liiìle le parola 
liul tosto ha dimostralo ciiiaramente , chij 
costui era di Taranto , e che per sbaglio 
de* copisti fu scritto , Surrentino, in vece 
di Tarantino. Intanto Donaorso che ha 
scritto dopo di lAaa&tasio , incomincia il 
suo catalogo degl' illustri sorrentini aachs 
con Pascile riportandolo al pari di tatti 
gli altri scriuori per nativo di Sorrento. 

Noi nel discrivere la serie di costoro 
Be fàreuo varie classi , de' Prelati cioè , 
<de' Magistrati, Letterati, foeti, e Guerrie- 
ri , notando ognun di essi in quella che 
gli appartifiuft, oadd «rhare nn ordine più 
regolare, ed evitare ja puri tempo ta «cm- 
fiisioae ipbe.;prodnrrebb3 l'esporli alla. rin- 
fusa. 

Prelalù 

Grandissimo è il numero da' Vescovi 
usciti da Soireuto, la quale ha dato ezian- 
dio de' Cardinali; ciò che indica esser sta- 
la r istruzione ecclesiastica , ne' secoli a 
noi piìi vicini, ottima ia quella città. E»- 
Ki fiwoj» i ssgaeBli. 
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Landulfo /^/cino Cardinale nel i333 , 
sotto al Pontifìcitcì di Giavanai XXII : 
si attribuisce a questo Carillnaìe la fab* 
brica delle famose torri erette ne quattro 
angoli della città di Napoli, per difeadur- 
et da' saraceni ; ed «gli ih aacora il fonda- 
tore del magnifico Monì«tero della SS. Tri- 
nitk di religiose benedettine in Sorrsnto. 

Marino Vidcano Cardinale sotto Ur'- 
bano VI nel 1376. 

Nicola j4cciapaccio Arciveacoro di Ca- 
pua , poscia Cardinale nel i^Sj eotto al 
Eontefìce Eugenio IV. 

Gùrgio Corfeje Cardinale, al rìferirdi Ce- 
■ara MoUgoano , sotto a Paolo lU nel 1 54^ • 

jénselnto Marzetto , creato Cardioale di 
Clemente Vili nel i6o5. 

Pietro Senale ArciTCscovo di aapoU 
nel 1217 sotto a Gregorio IX. 

Paoio Teodoro Vescovo di Amalfi nel 
laSi sotto a Gregorio IX. 

■GiovMOti Matb^iUftice ArctreKoro di 
Sorrento, sotto 'al Pontificato dì Nicoli 
IH nel 1378. 
Pietro Donnona .Vww» . di Masat 
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Lubrense sono al Ponteficato d' Onorio 

IV nel 1289. 

Marino Donnnrso Vescovo Ai Bitonto 
sotto al Papa Bonifario Vili nel 129G. 

'Andrea Seriale Arcivescovo di Sorreo-_ 
IO sotto Beoedelio IM nel i3^r. 

Hoberta Àccieyaccia Arcivescovo di Sof* 
ronto nel i352. 
■ Giacomo Sersale Vescovo di Scala sot- 
to Clemente VI nel iSGg. 

Jloberto Sranc/a Arcivescovo di Sorren- 
to nel i4oo, ed io Amalfi nel i43o. 

Paolo Donnorso Vescovo di Sant' An- 
gelo de Lombardi sotto al Pontefice Nicolò 

V nel 1448. 

Corrado Capece Arcivescovo di Bene- 
Temo e Legato Apostolico sotto a Paolo |( 
nel 14.69: costai si distinse per pmdenza 
e fn grandioso in tntte le sne operasioBi. 

Giacomo Duimorso Vescovo di Pozznoli 
fiorì in tempo di Sisto IV nell'anno i4-17- 

Domizió Faìangola Arcivescovo di Sor- 
rento sotto Paolo II neir anno i48i. 

IVicota Anfora Vescovo di Castellaniare 
di Stabia sotto Alessandro VI nel i4g4> 
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Jmhro^io Bomano Vescovo di Miaori 
sotto Giulio \l nel 

Giulio MaslrogiuJice Vescovo di Vul- 
turara e Monte Corvìoo. sotta Clemente 
Vn nel i5a6. 

Flavio Cortese, Teatino^ Vescovo dì Po- 
lìcastro sotto ii Pontificato di Paolo V nel 
i6o5. 

Onofrio Sensale Vescovo tli CarìooU 
sotto ad urbano Vili m\ 1624. 

Die^o Sersale Arcivescovo di Bari sot- 
to a Gregorio XV nel iGaS. 

Chenihino Tomaso Nobilione Vescovo 
d'Avellino e Frigento , poscia Vescovo 
d'AniIria sotto a Beriedetto XIII nel 1726. 

Scipione Sersale Vescovo di Sora sotto 
il Pontificato di Glemente XII nel 1735. 

Demetrio Falangoìa Vescovo di Telese 
sotto a Clemente XII nel lySG. 

Il lollire si maraviglieri sicnramente 
nel leggere una si Inoga serie di Prelati, 
Dsctit dalla ciiik di Sorrento , .e tntti dal 
ceto de' l'atrizii ; ma «comw il motivo. 

I storici di Sorrento farono tre , cerne 
abbiamo' detto fin dal [Hrfncif^o, Molignaoo 
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cioè, Anastasio, e Dnniiorso. Il primo si 
occupò escIusii'amoLito de' «monumenti di 
quella città; il secondo scrisse, ò vero, una 
intiera storia sorrentina , ma trattò piìi 
di proposito di quella ecclesiastica ; il ter- 
zo finalmente nsll'esporre la storia di Sor- 
rento, ha avuto una mira particolare del- 
la nobiltà, solla quale si è difTnso inoUis- 
simo ; per cui rigaa):do a' Vescovi usciti 
da Sorrento attìnse tutte le DOtizie , che 
ogni famiglia patrhh possctieva spettante 
a se , seni^a cercare nella popolazione e 
nelle iàmiglie non nobili esistenti o estin- 
te , le indagini degli altri iodividai , cbe 
nella gerarchia ecclesiastica s erano di'- 
stiuti. l secoli, l'incnria de' contemporanei, 
e le vicenda funeste di quella cittk bau 
fatto poi tutto ^meuticare. 

Da ultimo annoveriamo con soddislàsìò' 
ne nel presente catalc^o de' Prelati usciti 
dal Clero "Sorrentino, 1" attuale Vescovo di 
Pozzuoli Raffaele Purpo , uomo insigne 
per dottrina , e per le suo evangelichÈ vir- 
tù. Costui da Canonico Teologo della Cat- 
tedrale di Sorrento occnpò ta cattedra 'di 
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Teologia ia quel Seminario , fu Vicario 
Capitolare nella sede vacante , Ìndi Vica- 
rio Generale, e nel iSfS venne promosso 
alla digniik Vescovile. 

fifagislrtdi ed altri illustri scienziati. 

. Sergio Afailrogiudice Doce e Console 
dì Sorrento nel 1071 , amministrò qneUa 
repubblica in modo , che lasciò a* poste- 
ri eterna e gloriosa memoria di se. Iii nna 
celebre Dieta tenuta in Monte Casino per 
affari gravissimi del Regno , egli diede 
saggio de' saoi talenti , delia sua pulitica 
e prudenza 

Ladislao Jcciapaccia Siniscalco dulia 
Regina Giovanna li. 

Pietra Àcciapaccìa Consigliere e Ciatn- 
iMrlanò di Ladislao, fratello di detta Regi- 
na e re di Napoli : costui fn incaricato 
della fondazione della bella cittk di Santa 
Maria In Massi Lubrense, e j>oscia fii eletto 
castellano perpetuo di quel castello. 

Diodemo l'eodoro ambasciatore della re- 
pubblica sorrentina presso Federico II Im- 
peratore , nell'anno 1220. 
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jéii^elo Teodoro CoDSÌgliere del re Fe- 
derico Il nel 1238, 

Alberto Teodoro Consigliere di Carlo 
I d' jingiò noi i aja. 

Pietro Donnorso Giudice della Gran 
Corte nel i386, o Luogotenente del gran 
Camcrleogn nei 1397. 

Sergio Donnorso Consigliere , Protone^ 
tario, e Lnogotenenle dèi gran Camerlengo 
nel i3g7. 

Francesco Branda gran Cancelliero del 
Regno sotto al rè Ladislao noi i^i5. 

Giovan Fr^mcescQ Brandt Consigliere 
di Carlo V nel lo^o. 

Giulio Cesare Teodoro Consigliere di 
Filippo II nel i59i>. 

Scipione Teodoro Consigliere di Santa 
Chiara Qsl i6ao , e stampò le doltfssime 
allegazioni. 

Giacomo Capeee Siniscalco dell'Impera- 
lore Federico II. 

Gabriele Corrca^e carissimo al re Aìfon- 
zo d'Aragona, da cuìoueonc molte decora- 
zioni e moki doni, tra i quali quello del- 
U Cittit di Vico Eqnense e Massa Lu- 
- JO 
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brease co! titolo di Duca; ma l' immaiara 
di lui morie gl'impedi dì prenderne pos- 
sesso. ■ 

Maritìù Correule , fratello di Gabriele , 
oltenQe dallo stesso re il Contado di Ter- 
ra Mova, ed edificò la btillissiniA cappella 
in Napoli titilla Chiesa di Monte Oliveto. 
Essendo poi morto senza snccessori, il sao 
ricco pairimooio «adda in patere della fa- 
miglia Mastrogiadice , Marchese di San 
Mango. . 

Letterati. 

Con dispiacere si osserva che guanto piii 
ci. approssimiamo a* nostri tempi, altrettanto 
]e tenebre si addensano su la conoscenza 
degli nomini illustri di Sorrento , sia per- 
chè oe* secoli precedenti si scriveva for- 
se dìppiii , sia ancora per la perdita fetta 
di tanti manoscritti nelV disgrazie ivi av- 
Tennte. Certo si è che adesso gencralpieQte 
parlando s'ingnorano le opere de' grandi no- 
mini liscili da quella cìllà da piìid'nn secolo. 

Dessa vanta un antico Storico , che viea 
citato frequentemente, «d è appuoto YJao- 
nìtno sorrentino , il quale scrisse la \ita di 
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Sanf AntoDit) Aitale, e fiori nulla fine dui 
nono secolo o ne' primi anni del decimo : 
fu presso a poco coetineo eoa Anastasio bi- 
btiotecario, con Giovanni Diacono e con altri 
scrittori di quell'epoca: il suo libro scritto 
jn latino è molto stimato, csseadoseae ime 
varie «dizioni con note, l'ultima delle t^uali 
porta la data di Napoli 1789. 

Cesare Malignano fu ottimo antìcpario 
e storico profondo. Dopo la sua morte 
l'avvocato Tomaso Cavari'etla napoletano, 
pose in ordine ]c sue scritture , e quelle 
che risguardavano Sorrento le pubblicò 
sotto il nome dell'autore, col titolo di aii- 
tichità di Sorrento: questo libro si è reso ra- 
rissimo, e fu pubblicato in Napoli nel 1607. 

ì^incenzo ZJonnoffo, uomo eraditissìmo, 
pubblicò nel 1780 W memorie istorìcbe 
della città di Sorrento. 

Clemente Galano nacque in Sorrento da 
nobile e distintissima Simiglia nel 16 11, 
e portò nel battesimo il nome di Giuseppa. 
I suoi genitori Lorenzo Galano ed Angela 
Arnese , nulla trascorrono per dargli ua 
-«dnoatione eorrispoadabte alle felici dispo- 
siziooi del soo cuore e del sSo ingegno : 



nAY^la ai ^mndki iiiiiii vc,tì l :,lV[lo Tea- 
lino neli.t cLisa di Sant'Anioni., di Sorren- 
to , e i'.iiinrj a[>[nesso fu inviato in quel- 
la de' Saiui Apostoli di Napoli , per farvi 
il noviziato e la soilenne professione , che 
poi segai ai a,*) febbrajo del 1628. 

L' amore che cnaaifesiò per le scieaxe gli 
fece percorrere velocemente la sua studiosa 
carriera , ed i suoi rapidi progressi nello 
studia delle sacre dottrine gli acquisiaro* 
no di buon' ora la pubblica opinione di 
profondo leoloeo: era egli fornito htn an. 
che del dono dell'eloquenza e di una mo- 
rale irreprensibile. Queste ottime qualità , 
di cui andava adorno, non sfuggirono aila 
>ista de'suoi superiori, i quali lo prescelse- 
ro , promi'sso appena al Sacerdozio, perle 
missioni d'tberia. Galano aceitò con pia- 
cere r apostolico ministero , ed imbarcos- 
si. nel i636 per Messina -, indi passò ia 
Malta, poscia in Aleppo , donde nel mag- 
gio del 16Ì7 pervenne ia Coi^a Capitala 
dulia Giorgia , e residenza della missione 
Teatina, Le primu sne cure furono diret- 
ta allo stadio delle lingue orientali , ed 
essendo cotii gran Damerò d' armeni trac- 



" ^49 
ttvi dsì commercio , il Galano volle in- 
'tieramenie coasagrarsì alla lettura ile' Co- 
dici della Chiesa armena , onde rilevarne 
le fiilse dottrine e confutarne gli errori. 
Egli vi riuscì perfetta men lete, e dopo d'a- 
vere illaminati non pochi do' lord dottori, 
ebbe il conieoio di condurre migliaja di 
armeni alla dottrina ortod issa. Caduta poi 
la Giorgia sotto all' Impero maomettano , 
Galano fu costretto di passare nella Col- 
chide^ dove travagliò con ammirabile snc- 
cesso fino al i64o ; ìndi ebbe ordine di 
passare Ja Coslaotinopoli, perchè ivi risedè* 
va il Patriarca con molti Armeni, oggetto 
d'impiegare il sno zelo, ed i suoi lumi 
per ricliiamarli sulla reda via , c convin- 
cerli de' loro errori. Obbi;di egli, o dopo 
iungtii disagi e riiclil giunse in Costanti- 
nopoli nell* aprile del iG^t ; ma non ve- 
dendosi colà sicuro passò in Calata nell'Os- 
pizio de'Gappncciai, eh' era sotto alla pro- 
tezione dell' ambasciatore di Francia , ed 
ivi alzò cattedra di diverse scienze. I^a ia- 
ati. del suo sapere si divulgò ben presto 
per tnita Coslatilinopoii. Allora Ciriaco Pa- 
triarca Armeno, uomo di somma dottrina., 
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volle esanimare i suui scritti, e troVandòU 
dotti ed iateressanti s'invogliò di conoscer- 
lo persònalmeate ; a qnale oggetto sì ab- 
Iioccarono in Scutari, per evitare qualun- 
que sospetto per parte de' turchi. Il Patriar- 
ca fa ai pago della di lui conversazione' 
e COSI penetrato dalla forza de' suoi ar- 
gomenti , che dichiarossi convinto al se- 
gno, che scrisse lettere di sommissione ed 
obbedienza al Fontelìce Urbano Vili , in 
data de' cinque novembre 1681, inviando- 
gU la soa professione di fede, e dimandando 
r nnione della sua Chiesa colla latina, 

È &cile L' immaginarsi qual giubilo si 
provò in Roma alla nuova di questo in- 
aspettato trionfo : furono fatte delle con- 
gratulazioni al Patriarca , e de' ringrazia- 
menti al Galano con lettere di Propagan- 
da , date in Maggio del 1682. Poseia si 
ordinò FereEÌoae di nn Collegio in Gela- 
ta per gli armeoi , che dal Galano di- 
retto, n vide ben presto riempito d'alun- 
ni ; ma essendo egli obbligato ad istruire 
nell'idioma armeno, compose una gramma- 
tica e una logica in quella lingua , opere 
che furono molto comcniate e gradile , 
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perchè vedeva» per la priaia volta traiiai- 
-Cfime scienza, presso quella Nazione, l'arte 
di pensare e di ben parlare^ Queste dna 
istraiioDi fnrono spedite in Roma dal 
moso dottore armeno Giovanni Unfiiense 
Arcivescovo di Mesòpoiamia , dedicandosi 
al Cardinale Barberini prefetto della Fro- 
paganda, dalla ijaale furon pubblicate nel 
1645 coti' aggiunta di una lettera scritta 
air oggetto dallo stesso Cardinale , in un 
volume in 4° titolo Crammaticae tt 
Logicae institutiones linguae lileralis ar- 
nunicae, armenis iradìtae a D. Clemea- 
U Galano CL: Reg: Eomae i645. 

Crescendo intanto la folla de' suoi dis- 
cepoli in Calata , il Patriarca lo consigliò 
di passare in Gosiaiitinopoli , vestito però 
d' armeno : ivi giunto , oltre le scien^e 
che già insegnava pubblicamente, si pose ad 
istrnire un gran numera d'esteri, che pres- 
so di lui accorrevano da ogni parte, essendo- 
vene de' greci , giudei , abissini , mesopo- 
tami, giorgiani, tartari, che tutti stnpiva- 
»o nel sentkio rispondere nel loro partico- 
lare idoma, e Congratulavansi con la nfucione 
di possedei-e un soggetto I^nto enuDenle'. 
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La sna vasta in teli igeo ita ri spi e ode va 
sempre più nelle dotte disputa tenute coi 
Prelati della Chiesa armena, ed il patriarca 
-ne rimaneva estatico , ed encomiandolo , 
solea dire al suo Clero. OTei nostri tempi 
,è comparso di naoTo in Oriente Attanasio, 
ed un altro Cipllo ; avvicinatevi ad esso, 
o figli miei , e l'accia il Cielo che questo 
padre , mandato da Dio agli armeni , lo 
riconosciate come si conviene. Siffatta lu- 
minosa carriera fa troncau ^er la morte 
del Patriarca Ciriaco, mentre allora il Ga~ 
lana cominciò ad esser perseguitato, facen- 
dosi Analmente arrestare dagli scismatici ; e 
ri volle poi l'antoritk del Ministro di Fran- 
cia per esser messo in liberti. là segnilo 
soffri altre dispiacevoli vicende , onde si 
determinò di ritirarsi in Italia; ina i suoi 
pili fidi discepoli non vollero abbandonar- 
lo , e lo seguirono in Roma , ove furono 
presentali al Papa Urbano VII! , il qua- 
le dopo aver mohissimoencomialo i talen- 
ti, e le fatiche fatte dal sorrentino Galano, 
ordinò, che si aprisse in Propaganda Tina 
Cattedra di Teologia ad ii^tru^ione degli 
armeni, a cui preseder doveva.il Galano, 
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SljiuIo egli in Roma didt alla luce la 
Sua pregiata opera di storia dogmatica iit 
tra volumi in lòglio , col titolo ; Conci- 
liationìs ecclesiae Àrtnenaecum Romana, 
ex ipsis armenorum Palrum et doclorum 
teslimoniis ee. Pudore Clemente Galano 
surrentino , CL : Big : ikeologo , et S. 
Sedis /fpMtolicae ad armeuis Missionario: 
Jìomae iG.io, In essa -iono discusse e coq- 
fuiatc as53i doiia.nenie luUe l'eresie di quel- 
la Chiesa , e con bellissime quistioni vi 
restano difesi gli armeni da molti errori 
falsamente loro imputati: nella prima parte 
ervi anche la storia politica ed ecclesiastica 
deir Armenia , arricchita di dotte aoaota- 
zionì. 

Quest'opera assodò la riputazione del 
nostro Galano , procurandogli un distinto 
posto tra gli eruditi e dotti dd suo tem- 
po , ed il massimo credito presso la San- 
ta Sede ; il complesso poi delle sue vir- 
tù evangeliche !o fecero generalmente con- 
siderare come uno dei piii illustri oma- 
raenti del suo Ordine. 

Ma la Provvidenza chiamavalo ad altri 
lavori proprii della sua carriera. Difatto ea- 
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SQlldosi dtsposlQ da Ruma In faiiclazinnn 
di GoIIugio ftrmeiio in Polonia , db fu 
datu al Padra Galano V incarico, malgra- 
do che la sua salate tosse resa cagionevo- 
le per le uiale apostoUchs e letterarie ia- 
ttche. Egli però era instanchevoie ijnaado 
traiiavasi del bene de' suoi diletti armeni, 
per cui non indugiò un istante ad assumer- 
ne r incarico , ed avendo preso in sua 
compagnia il Padre Pidon , già suo allie- 
ta. , parti da Roma ai 3o settembre del 
i663, prendendo la strada di Baviera , e fer- 
niandosi iii Monaco quanto bastò per pob- 
blicare aa trattato in forma di lettere , che 
ha per titolo: Clementi Galani CL: Req: 
Epistola prò lihris suis armeno latinìs , ad 
R. F. D. T/iomam Sersalem CL : Reg : 
Gfnsultorem. Monachii 1664 : operetta 
in la altrettanto dotta che rara, che ser- 
vì di risposta ad una erronea produzione 
comparsa in Vienna nel i6l>6 in 8, inti- 
tolata , De duplici natura Christì cantra 
Simonem jtrmenum : a cui era annesso 
1' opuscolo , Oeconomia Sahatoris nostri 
ad Hegem Persarum. Da Monaco per la 
strada di Praga giunse in Varsavia; por 
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scia in Leopoli al primo maggio i664i (la- 
ve dopo non lievi coutradizioni ebbe il 
piacere di ibndare ÌE Collegio armeno , 
otta nel sno nascere contò appena sedici 
alunni , e che poi divenne ben presto po- 
polatissimo a misura che divnlgossi il me- 
rito del suo direttore. E gik i risultati 
felici dellu sue faiicliu assicuravaDO ia quelle 
parli r unione delle due Chiese armena e 
latina , quando dìsgraziaiarucnte il Galano 
ia assalito da pertinace infermili) , e pre* 
matura morte iiieuoUo al sepolcro nel di 
1^ Maggio 1666, neU'aano 60 di soa età. 
La storia della sna vita fu compila^ 
da Silos , e piti difiosamentè poi dal Pa- 
dre Vezzosi ; la quale come che sparsa di 
fatti interessanti avvenuti durante la sua 
dimora in oriente , ci dk di proposito un 
idea sublime del di lui merito straordina- 
rio. Quindi a bea ragione non v' è Storia 
o raccolta d' uomini illustri , sia italiana , 
sia d' oUremoati , dove non leggasi regi- 
strato l' elogio del nostro insigne teologo 
sorrentino. 

Casimiro Correale non meno di Galano 
ha illustrata U sua patria colla sua' mo- 
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rale , e co' suoi sublimi Ealenli ; in guisa 
che bàsurebbero qnesEi due soggetti soli 
a spargere «terna luce su L' inclita Citta di 
Sorrento. 

Nacque egli nel mese d' ottobre dell' an- 
no 1702, da Fabrizio ed Anna SSoIigna- 
lio, amendue di nobilisàime iamiglie go- 
denti io Napoli nel Sedile di Nido. Da 
giovanetto vesti l'abito religioso e profes- 
sò nel monisEero di Monte Casino , do- 
ve attese atlo stadio di filosofia , di teo- 
logia e de* sacri canoni : ì snperiori di c[uel 
monisEero rispettabile si avvidero dei ra- 
pidi, progressi fatEi dal Cornale, conob- 
bero la sua memoria prodigiosa , uaiEa a 
criEerio e giudizio soprafiiao , videro pure 
il suo straordinario trasporto per le lingue 
esoticbe , e quindi Io inviarono in Napoli 
nel monisteco di San Severino , per pro- 
seguire le sne applicazioni predilette. Ivi 
giunto si diede £od ógni impegno jillo stu- 
dio della lingua greca, ebraica , e caldea, 
xHto l'insigne maestro Alessandro d'Ales- 
sandri , e poscia passò allo studio della 
Sacra Scrittura, notando tutto quello, che 
variante ritrovava nel testo originale e nelle 
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versioni , fi) nii lindo no un comumario. Al- 
ioi'chfì si vide fornito di ogni cngni/iuin: 
necessaria , e di lutto il inatui-idlo corri- 
spondente , meditò un opera ìessico<^rafì- 
ca ebreo caldea biblica, con un comenia- 
rio chiaro della Sacra Scrittura. 

Divise quest" opera impareggtabilé in quat- 
tro partì. La prima abbraccia tutta le ra- 
dici ebree , e caldee', ogni altra voce pri- 
mitiva e derivativa , e le forme e le frasi 
che si incontrarono nel sacro testo. La 
secouda comprende la iradu/iooo da lui 
fatta in latino di 18 mila e seicento interi 
\ersi ebraici. La ter/.a contiene tutte le 
annotazioni, cha risguardauo tanto (■l'idia- 
tismi ebraici , quanto Ìl senso e Io spirito 
di ciascua versetto , che viens dall'amore 
interpetrato. Fiaalmente la quarta parte 
esibisce eoa ragionata analisi grammaticale 
di tutte le voci disposte in ordine alfòbetìco, 
per uso e comodo di coloro , che voles'- 
suro senza direzione di maestro apprendi;- 
re la lingua santa. 

Tosto che fu annunciata quest'opera clas- 
fiìea con on prodromo dato alle stampe ^ 
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riscosse i più alti elogii da qilasi tutti i 
giornali , e da" letterali d' Europa : mol- 
tissimi Cardinali , dotti Prelati, ed eruditi 
iialiao! e stranieri , vollero apposiiamama 
condursi in Mootecasìno, e rimasero esu- 
tici ammiratori di db lavoro sì colossale : 
molti altri letterati di lània rinomatissimi 
non potendo ivi recarsi , si rallegrarono 
per Tia di lettere coli' illustre autore, e l'a- 
nimarono eòa calore a farne la pubbli- 
cazione. 

Le lettere intanto originali dei letterati 
pili insigni dell'Italia, di Germania, di 
Francia , e di altri paesi si conservano nel- 
r Archivio Caasinese ; etra queste non de- 
vono tacersi quelle del Cocchi , dell' ^hste 
Bianchi, dell'Abate Franzè, del cavaliere 
Boudel , del Sami , del Cardinale Orsini , 
e de' nostri Genovese , Mazzocchi , Mar- 
torelli ed altri. Crebbe tanto la riputazio- 
ne del nostro padre Correale, che le acca- 
demie italiane ed estere nel 1772 manife- 
standogli i sentimenti della loro alia stima, 
e dandogli il utolo di doetissimo Damino 
Cornali , gli rimisero delle opera ^ che 
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volevano dare alla luce, onde sentirne pri- 
ma il sao giudizio. Lo stesso Benedetto 
XIV, su di UQ panto controver») della 
Sacra Scrittura ordinò che consultato si fos- 
se il celebre sorrentino Correale. 

Ma quando 1' eruditissimo autore si ac- 
cingeva a dare alle stampe , a spese del 
Monistero, la sua opera consistente, in 18 
volumi in foglio, la morte lo Lolse alla re- 
pubblica letteraria nel 1771- Laonde son 
rimasti in quell'archivio rispettabile ì ma-- 
noscrilii originali, tlove son conservati con 
grandissima cura da quei religiosi. 

Quello che arreca maggior ammiraEÌona 
eì è , che il Padre Casimiro Correale , 
seoz' altro ajfito l'idusse il , suo Lessico a 
tanta esattezza , impiegandovi anni tveati 
di travaglio indefèsso e sempre contiattato. 

Il bene della santa Religione e la glo- 
ria nazionale richiederebbero, fhe tale Opera 
dottissima e laboriosissima vedesse fìnalmea- 
le la luce colla stampa; ma rimarrà sem- 
pre eterna per Sorrento e per l'Arcbiceno- 
bio Gassinese la gloria di aver prodotto 
no non» di tanto merito. fioalniBUtoifii 



facciamo un dovere di tlirc;, che Caumiro 
Correale al suo vasto sapere seppe accop- 
piare una vita virtuosissima , ed una mo- 
rale evangelica : ^egli sarà un eterno mo- 
numento di gloria per la città di Sorrento. 

Angelo della Noce nacque in Massa Lu- 
brense , città che nn tempo fece parte del 
Ducato sorrentino , entrò nella Heligione 
de' Padri IBeUedeitini della Congregazione 
Cassinense, e mercè il suo merito, dopo 
occupate lodevolmente varie cariche del suo 
Ordine, divenne Abate del celebra Moni- 
stero di Monte Casino, e poi fu promosso 
air Arcivescovato di Rossano. Le cure del 
governo monastico , e della Diocesi non 
gl' impedirono d' impiegare i suoi talenti 
ad arricchire la republica letteraria di al- 
cune sue opere. Ma sebbene fosse nomo 
fornito di ptetk , di dottrina , di abilita , 
ed un Prelato veramente distinto per me- 
riti, pnre non laticia di aver luogo nel fa- 
moso libro : de litteratorum infelitilate. 
Riferendo il celebre Padre MahiUon i dì- 
scorsi con esso tenati , mentre fu a fargli 
visita in Ronia , «e dettaglia i motivi , e 
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joggiunge di averne ricevuto nn indice dei 
vecchi Codici della biblioteca Cassinese i 
ed un hbrello anonimo col titolo, de ex- 
pedilione sacra sub Urbano li. 

Questo buon Prelato mori oltagenario 
io Roma nel di 8 luglio i79>> Aveva egli 
data ana nuova edizione dell' antica Cro- 
naca Cassinense scriOA di Zeone Ostiensef 
illustraDdola con ampìt conienti. Fu ptib- 
blicnta anche in Parigi qnest'opera nel 1768; 
"ed il Muratori 1' ha riprodotta aggiangen- 
dovi delle note, ed alcune dissertazioni del 
medesimo Prelato , che aveva lasciate ine- 
dile. Dalle notizie pili distinte possono ris- 
conlrarsi presso il Padre Ziegelbaver nella 
sua istoria letteraria dell' Ordine di San 
Benedetto nel tomo 3." 

Kel passalo secolo sì distinsero para il 
Canonico Aiello , nomo dottissimo e versato 
in pili rami dello scibile « «d il Canonico 
e Parroco Pontecarvo ■ eccellenta latinista ( 
ed ottimo .Teologo. 
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Polli. 

( ■ ■ 

Bernardino Hota» Tutti i scrittori dei 
prossimi passali secoli fanno parola di 
quest' otUino poeta latino , il quale na- 
oc{ae da nobile famiglia Sorrentina , fu 
ìniignfto dell'' Ordine di San Jacopo , e 
tffliaé promosso ' ìa ffapoli alla carica di 
Settario della Gitt&. Da alcuni viea cre- 
duto inventore delle poesie Pescatorìe ; 
ma il Zuno ha dimostrata l' insiissisten- 
di lale opinione, ed il Tal"iirt che 
pria 1' avea seguila V ha ritrattata. Jl Bo' 
ta fu fulice e colto scrittore di poesie 
non solo italiane , ma anche latine ; cd> 
il Caro , it Manatio ed altri nomini il- 
Instri di quel tempo T onorarono de' me- 
ntati encomi!. presa in moglie 
Porzia, della nobile famiglia Cape ce , che 
amò colla massima tenerezz.i, e quindi ne 
provò estremo cordoglio allorché la per- 
dette nel i55g. È poi /alsissimo quello 
che hanno asserito alcuni , che Bernardino 
cioè poco sopravvìvesse alla diletta saa coa- 
eortfl t ivQQtra egli mor\ V a6 dicembre 
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■ 575 ncll'eck <li 66 anni. Le ottinw sae 
Hualità congiunie al sao sapere fecero, che 
la sua morie fusse generalmeate compiaa- 
ta : fu sepolto in Napoli nella chiesa di 
San Domenico maggiore, ove si vede il 
suo mausoleo di marmo ornato di quaccro 
statue. Nel Museo MazzDCcheUiaao trovasi 
ana medaglia coniata ia di Ini onore. 

Le opere poetiche di Bernardino Rata 
consistono in Epigrammi , Elegie , Selva 
ovvero Metamorfosi, e Nenie, lutte in la- 
tino ; ed in SoneUi, Canzoni, ed egloghe 
Pescatoriu scritte in italiano. Tnite le sua 
opere furono raccolte ed impresse in Ve- 
nezia pel Giolito nel 1567 in 8 ; indi ri- 
stampate in Napoli nel i5;2; amendue la 
edizioni sono rare, specialmente la secon- 
da /eh' è bellissima ; ma la piti completa 
di tutte è qaella dì Napoli del 1726, vo* 
Inmi due in' 8, con varie note di' Scipio- 
ne Ammirato; 

Torquato Tasso. E che diremo di costui? 
A chi non è noto ? Dante aveva il primo 
datt> - all'Italia' un poema di an geoeré 9trv 
ordinarioi ed arrìc'cfiita U lingàa' di' tnUo 
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■il vigoa- di cui era c.Tp.ir:';. Pelrai-ca aveva 
tratto dalla, sua Cetra de' suoni dolcissiou, 
superiori per avventura il quelli de' tirici 
greci e latini. Ariosto aveva nel suo poemt 
romantico spiegato aa volo così alto, che fm- 
pos^iibile era di laggiungerio ^ ma manca- 
va ancora un poema eroico all' flalta, che 
potesse slare a fi'onte con quelli di Ome- 
ro e di Virgilio. Era intanto dato al Re- 
gno di Napoli, all'inclita ciiU di Sorren- 
to di produrre il Genio sobIiine,'il qua- 
le doveva compiere la gloria letteraria del- 
l'Italia nell'epica poesia ^ e chiudere il 
gran secolo XVf. Apparteneva al lido del 
Cratere napoletano di veder nascere lungo 
quella deliziosa spiaggia , su cui si alza 
il sepolcro di Virgilio, il suo degno erao- 
lo , Torquato Tasso ! Egli non solo col 
suo stililiifie Genio e co' suoi talenti Ii.-i it- 
lastrata Sorrento, ma eziandio col suo no- 

' mé dopo più di due secoli l'ha lìJberaia 
.da nn saccheggio, e da una rovina; ed ec- 
co come. 

Tra gli antichi nianosciilU «sìsteaU qel- 
isi lamigUa de' Signori S[«siano , patrizU 
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anticliissiiot sorieDtini , si legge che Ber- 
sardo- Tasso nativo dì Bergamo, con 
sua inoglie Porzia Soisi , tìgUa di Giar- 

' comò dì Fistola , procreò due 6gU , Cor- 
nelia cioè, e Torquato, il quale nacque in 
Sorrento agli undici di niai'/o i5Stj, nella 
casa de'Signori Mastrogiudice , ora appar- 
tenente al Duca di Lavorilo Monforle , sita 
nel luogo nominato, Prospello. Cornitlia si 
maritò con Marzio Sersale , e morto co_ 
stai f passò a seconde nozze col ricco ca- 
valiere Giovaa Ferrante Spastaao. Si fa 
appanto per questa . parentela che ia casa 
de' Signori Spasiano irovavasi il ritratto dì 
Tar/juato, il qnale si cnstodiva gelosamea- 

- le , sipendo essi per tradizione , cbe Io 
stesso fu fatto nel luglio del 1J77 per cu- 
ra di Cornelia , allorché egli fuggendo d« 
Ferrara, ove s'immaginava che il suo prÌQ- 
cìpo avesse valuto farlo avvelenare, fece 
ritorno in Sorieulo. 

Or nel maggia del 1799 essendovìsi rs- 
cato il Generale francese Saracia con snf- 
fictente troppa, perchè da alenai del paese 
s'era reciso l'albero della libertà, e d eraao 
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ehiase le pòrte della dita, costui in con- 
tsmplazioiH dia Sorrento era la patria del 
Téuso BOB volle osare del rigore contro 
quegli abitanti , lisparnìaixlDli dal «acco r 
t da Dna gravosa imposizione, ohe restrìnaff 
a poche migliaia di docati ; ma mostrò, 
gran premora d' avere il ritratto di Tor- 
qualo Tasso , che b-ia sapeva conservarsi 
io Sorrento. Fu allora che il Cavaliere 
D. Gaetano Spasiano si vide obbligalo a 
Ùre il gran sacrificio di privartene, dietro 
la fèrvide preghiere della Moaicipalitk, per 
salvare i suoi paesani. Da Saracin fu poi 
dato al Generale in Capo dell'armata Mac- 
doTuUd , da cui' passò nella inani di Ab^. 
hriat, allora Commissario del Governo in 
Ifapoli , e che in seguilo fu senatore a 
Parigi, ove finalmente fu conservato nd Ga- 
binetto di Buonaparte. . , . 

Del Tasso non terremo nlteriore discor- 
so, perchè la sua biografia è nota a toteii, 
- Ornato GargiuUi o Gargiulo, dotto poe- 
U--ed. autore del poema soUe Sirene , si 
dàrttase molto nel passato secolo par le saa 
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erudi^ìoni , e fu L'Uorc di lingua greqt 
Dell' Università di Napoli (•). 

Marina Parente , nomo douissima , fa 
Parroco di S. Eligio in ]!fapqli, gran pret 
dicalo re , ed insigas poetai ÌILkX ìa Sor- 
rento sua patria ael Maggio dà! i83i. Egli 
trasportò il poema del Tasào in versi an* 
metri, opera che gli costò aa^ ìalmistisa fittici. 

Guerrieri. ... 

Roberto ■S'efra^ principe di Capila, -ss- 
condo vien. ripomato dal Goleaimcci, qp«- 
r& molto ìa difesa della. Chiesa, coutrd Gn? 
glielmo It rs di Napoli 0 Sicilia. .^tto 
il Pomefìcato di Adirano IT. . 

Pacione Dp/morsfi, jCapit^tso di Galere , ia 
Napoli IO tempo ddl R« Manfredi nel laSi. 

Jndrea Sensale, Maresciallo del Re La- 
dislao nel 1396. 

Giovarnbattista Fiore , nomo valorosis- 

(') Nel I* Talum»dl quwt» i'»tarìa si Cap.' , iol i 
la, V: 23 li è dallo emt n»ta in Vico , ma da po< 
ilariori notiti* tbUam TilaTalo «Mera naliTO dt Somatg. 
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%imo , mililò sotlo i veneziani col grado 
di Capitano , e rese celebre il suo nome. 

Simone ' Bomano, Gulonello del Re di 
Francia nel i5a8. 

Da ultimo si legge nel manoscrìltò la- 
sciato da Molìgoano, che an patrisio Sor- 
rentino -della ^miglia Donnorso , senza 
specificarsi il nome, combattè valorosamen- 
te contro de' Saraceni in difesa del Duca- 
to di Napoli ; e che i Napoletani onde 
perpetnaroa la mnnoria , denominarono 
vna delle porte della Città Porla Donnor- 
ft> , ch'era sita presso San Pietro a Maiella , 
ove lo slesso abitava. 

Oltre al suddetto catalogo degli nomini 
illustri di Sorrento bisógna tener per cer- 
to , che ben altri molli avrebbero dovuto 
trovarvi il loro posto ; ma o perchè sfug- 
giti alle nostre ricerche , o perchè le vi- 
cende de' tempi, ed il silenzio de' conlem- 
^Knraori ne han fatto perdere la memoria, 
ci è pngcito jmposjil^Ie di presentarlo con 
i«i£^r esattezza. 
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AscirsscpTi DI SoàsENTO HOsratitA. 

La serie degli arcivescovi Sorrentini^ pria* 
ci{riata nel primo volume di questa Storia, 
comprende sino all'arcivescovo Barbato,, 
il quale occupa in essa il V luogo. Ora nel 
continuarla scrbaremo la stessa progressio- 
.ne numerica , dapoichè l'essersi interrotta 
ha avuto in mira soltanto la corrispoDden- 
za dell'epoche alla divisione fatta d«lla 
storia Jq antica , e moderna , come si è 
iàtto ivi osservare. 

VI. Orso. 

Successa la morte di Barbata, il popo- 
lo , ed il clero sorrectino inalzarono alla 
sede Arcivescovile Orso nell'anno ii^^ , 
sotto il papa Innoceazio II. Questo Ar- 
cirescovo confermò al Vescovo di Castel- 
lammare tutto qaello.che il di. lai unte- 
cassQré concesso gli aveva ; uè si «a altro 
fai dt lui Conto. 
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YU. AiiFma. 

ALferio era patrkio Surreutinu , e da 
Archidiacono di quslta Calledrala fa eoa* 
sacrato ArcUe^covo circa 1' anai 1191 ■ 
in. tempo di Celestiao III. Qaesto Prelato 
nell'aano iao6 consacrò la Cbiesa di Sasea 
Maria dei Làaro nella contrada di Meta ^ 
ed a tale faaziane intervennero i Vescovi 
di Castellammare , e di Vico , camt ap- . 
para dalla segaento iscrizione 

S*CBLL0M.M\RIAE.VmGINr.A.SrlQUlD:i.ERECTlIK. 
ET. ANNQ CHRI9TI. MCCVL 
AB. ALFERia HEiaOPOLITA. SUKRENTINa 
AC. STABIEH : ET. AEQUEN : GPISC i 
DEDICATUH. 
INIURIA.. TEMPORIS. QUATER. ETERSDU. 
METENSES. 
IN. SPLENDI DIOREU. FORHA». 
SDHUA. PIETATB. QUINTOM CO.'«STRnXE&E. 
ANNO. MDX.XIX. 

Aib stijsso Arcivtìscji'o fu dal Sommo Poo- 
laficd lan^azio II. canfkirmato l'amplis- 
sima priviiegia:, cìii a ée , ed a'siioi sac» 
Ctfssoci :£)sss prestata olVbjdieaza dna Tolr> 
ls.J'.jaBo. . in.pjSTpetua V stiot Vesco'-' 
Ti sulTraganet , Abbati y QgdMUstici 99* 
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colar! della Diocesi. Avvenne la di lai mor- 
te circa r anno laaS. 

Vili. PlBTBO. 

Di questo Arcivescovo s'igoopano il co- 
gDome, e la patria. Circa l'epoca della saa 
elezione si sa soltanio eli:; avvenne dopo 
la morte di Alferio. Durò ben poco net 
governo dulia sua Diocesi ; poiché pieao 
di merid passò all'altra vita nell'anno laSg. 

IX. Vwaa n. 

Secondo riferisce Donnorso, questo Prela- 
to si trovava Vescovo di Carinola, quando 
nell'anno laSa venne dalla Ciilà, e Ca- 
pitolo di Sorrento chiamato in quella sede 
Arcivescovile: ne prese possesso a'zi Mar- 
zo , correndo l'anno nono del sno Ponte* 
ficato, come rilevasi dalla lettera 119 del 
registro Vaticano^ foglio i36. Qnanto sià 
duato il suo governo jn qtiella Diocesi 
non si conosce affatto: 'si sa solataeiile che 
la -nde mtà vacaoio per- molti anoi* 
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Lodovico d'Alessandro noUi1«?j'apoIitaao, 
jìglìo di Angelo, fa nominato jkrcìvescovo 
di Sorrento nell'anno 1266 , sotto il Pa- 
pa Clemente tV. Noli" anno 1268 venne 
delegato per assolvere la Città di Aversa 
dalla scamaoica in cui era incorsa, eoa let- 
tera data da Viterbo a' 18 ottobre , anno 
IV del Ponteficaio di Clemente. 

Questo Arcivescovo fa uomo dì molte 
Ct^nixioni , e governò la sua diocesi eoa 
soiuiua prndeoza. Morì nell'anno is;8. 

XI, Giovanni KIastrogiodics. 

Imperava in occidL-iue Adolfo, in Orien- 
te Andronico , 0 dominava Carlo in Na- 
poli , quando fu promosso alla drgnitk Ar- 
civescovile il Patrizio Giovanni Mastrogia^ 
dice, de' Duchi. della Città di Sorrento. 
La 91M dazione lu falU dal Capitolo dì 
qm\h .Cattedrale , or' egli era Canonico , 
Bdt'aono 1279, e iù, confurmatà dal Ponte- 
CccNic'oIa 111. a'i9 giqgoo anu?» 
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. Fu ijactìo prelato insigne per doitrina, 
9 pieik ci-istiana : la sua morte avveaue 
nelL'aoDo 1384* àopo un governo per 
quanto' breve , aUretianto saggio , e lo^ 
de V ole. 

XII. MlB&RBLLO.' 

Ver la vacaa^ta cagionata dalla morte di 
GiovaDDi Mastrogiudice , il capitolo Sor- 
rentiao si divise ia pareri circa la novella 
nomina deli' j\i'civescovo ; per cui nomiDÒ 
prima un tale Bartolomeo Sabriano di Na- 
pali , e poscia va altro di nome Arnoldo. 
It Papa Onorio V però , per derimera 
ogni conteta uasferì all' Arcivescovado dì 
Sorrento il' Vescovo di Sammarco, Mir»- 
bello , nell'anno i285. Questi governò 
^aella Chiesa per dodici anni , essendo 
pawato all'altra vita net 1297, - 

Xni. Marco. 

S' ignora il cognome di ijneito Arcive- 
scovo , come del pari la patria. Fu electo 
a tale dignità dal Pontefice Booifacio Vili. 
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neir anncf 1298, ri-'gDanJo in Nnpoli Car- 
loK. Qaesio Prelaio morì iiell anno i.'ìoj. 

XIV. FkarcGeco. 

Il Capitolo SorreQtiao dopo la morte 
dì Marco elesse Francesco , di cui anche 
S'ignorano il cognome e la Patria, e se ne 
ottenne la conferma da Clemente V a di 
22 febbraio dèlPanno i3o6. Questo Arci- 
Vescovo , come narra r Ughelli , domandò 
alla Regia Camera le decime nell'anno lio^-. 

XV. RlCCABDO. 

Riccardo venne promosso all'Arcivescova- 
do di Sorrento da Clemente V; ma non si 
ba notkia- alcuna sull'epoca in coiitiicces- 
se la di Ini elezione. Eg!i fa al suo po- 
polo un'esemplare di tutta le buone ope- 
re , ed avendo governata quella Chiesa per 
sette anni, trapassò nell'anno i3ao. 
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SVI. MaIIBO di Cj^lTA. ■ 

Mentre regnava Roberto in Napoli , sì 
GOuferl dal Papa Giovanni XXII , la di- 
gnità Arcivescovile al padre fra Maiteo di 
Capna , nobile napoletano del aedile Ca- 
pnaoa , dell' ordine minore di S. France- 
sco, a' 5 ottobre dell'anno iSzo.Fo que- 
sto prelato molto erudito , e caro assai al 
Ke Roberto : governò la Diocesi di Sor- 
renio per anni 18, e pieno di meriti mori 
neir anno i338. 

XVII. Pietro III. 

Dopo di Matteo di Capoa , si legge suc- 
■ cessore nella Chiesa di Sorrento , Pietro , 
turzo di tal nomo , oscuro di origine e di 
cognome. Fa eletto da Benedetto XH , nel- 
l'anno i339, e mori nel iS^i ia temp* 
di GioTanna 1. 

XVni. ^noiiEA Sbrsalg.: 

Questo Prelato era Patri:fÌo Sorrentino) 
«d apparteneTai alla uobiliisiina Sunigli4 
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Ssrsale., la quale era .iscriUi) a Nido , ora 
Nilo. Da Canonico dtlla Cattedrale di Sor- 
rento fu promosso a quella Sede Arcive- 
scovile da Benedetto X[I nell'anno iS^i. 
Besstt egli tal carica con molta vigilanza, 
^lo, e pietà per nove aaai, essendo tra- 
pamto nbir.&DDO 13^9. 

XIX. PlBTRO IV. 



a Sersale , Pietro , quarto di 
questo nome, come riporta l'Uglìelli, nel- 
l'anno 1349; essendo stato trasferito dalla 
Cillk di Bari all'Arcivescovado dt Sorren- 
to. Qoesto prelato fu dotato di somma dot- 
Irina , teoaé vita esemplare, e governò la. 
sua Chiesa per anni sedici : cessò di vivere 
neir anno 1 366. 

XX. GuGLlBLUO. 

Nell'anno i36G, secondo 1' Uglielli , 
da Uibano IV. fu creato Arcivescovo di 
^rreoCii Guglielmo , il quale mori oel- 
J'anno 137». , Verna' altra noiiiia trovasi, 
registrata sul conto di qoesto Prelato. 
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XXI. frakce^co n. 



Per la morie di Guglielmo fu deslifiaio 
air Arcivescovado dì Sorrento, Francesco, 
secondo Jj questo nome. Si acquisiò (gii 
gran merito pe' suoi coslunii , e per la 
pratica DB'sacri canoni , ed avendo gover- 
Data quelh Melropoli per anni undici, tra- 
passò aell' anno i 'à^o. 

XXf[. RoiERTo Bbuccia, 

Nell'anno stesso, in cni successela mor- 
ie di Francesco, ottonile la Chiesa di Sor- 
riinto da Bonifacio IX, Robarto Branci.i , 
Patrizio della Città istessa, DIscendova i>gU 
dalla Cìtlh di Amalfi nello di cui Chiiiii 
era Canonico , e dova fu trasferito , dopo 
aver occnpBla con molta lode ed eseiu- 
plarilà di vita, la sede Arcivescovile di Sor- 
rento pep anni so, cioè a dire sfnc all'an- 
no 1410. In Amalfi visse altri i3 anni , 
e morì nell'anno i-faS. Esiste nel Duomo 
di Sorrento una iscrizione allusiva a que- 
sto Arcivescovo , la quale principia god 
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queste parole ; Qucm non evehjl ad aethera 
V,'rtus ? ec. 



XXIlf. Angelo. 

ìli luogo di Branda fa aletto Angelo 
nell anao i^io.Quesii governò la Chiesa 
-di Sorrento per tre anai , e veano poscia 
dal Pontefice Giovanni XXilI, trasferito 
ìnSantaSeverina in Calubria nell'anno 

XXIV, Bàbioloheo di MisEaiTA. 

Varata la sede Arcivescovile in Sorren- 
lo , lo stesso r'onitìlice Giovanni a 21 Di- 
cembre dell'anno. i4<3, vi promosse Bar- 
tolomeo di Miserata , il (juale disimpe- 
gno gli obblighi delta sna carira con som- 
mo zelo per lo spazio di> anni dieci. Cre< 
desi che questo Prelato avesse £itto parte 
del Coodiio di Costanu, che si tenne nel- 
ranno t^iS. 
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XXV. BsRKAiiDo Caaaccìolo. 

Dopo la morte di Bartolomeo fu confe- 
rita la dignità Arcivescovile della Chiesa 
di Sorrento a Bernardo Caracciolo, fratello 
del gran Siniscalco Ser Giovanni, aell' an- 
no 1425 dal Papa Martino V, 

Neil' anno iifSS si vuole che fcssa aa- 
dato Del Sinodo Fiorentino, cha. sicelfr^ 
brò sótto Eogenió IV .per pHnione delU 
Chiesa latina con la Greca. 

XXVI. Bartolomeo. 

A Caracciolo successe Bartolomeo , sai 
di cui conto non si conosce altro , cha di 
esser morto nell anno 1440. 

XXVJI. ;A5ionio Beiboha. 

Qnesto Prelato iroiavaM VescoTO di San- 
i' Agata de* Goti , quando dal Pontefica 
Eugenio IV, fu destinato alla Cattedrale 
di Sorrento a' 13 Aprile dell'anno 1440. 
Venne poscia nell' anno i44a di naor* 
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traslocato, ed inviato io Fnincia alla ChÌ«3- 
$a Anrigicana per U morte* di Bertrando 
Véìoovo dulia stessa , eotùè appare dagli 
atti concistoriali. 

XXVin. Demetrio Falakgou. 

;A Betfone fa sosUluilo Dametrio Falaa- 
gola Patrìzio Sorrentino , il qoals trovavasi 
Archtdiacono del Capitolo, a' 17 Ottobre 
dell' anno i44^'t e se ne ottenne la cori- 
ferma dallo stesso Pontefice Eugenio. Go- 
Ternò egli la sua Diocesi per anni tre con 
gran prudenza, e mori nell'anno i44^* 

XXIX. Matteo BEA^c.A. 

Era questi pure Tatrizio Sorreniino , e 
venne anche dal Papa Eugenio cotifermata 
la sua destinazione alla sede Vescovile di 
Sorrento , io tempo che tuttora viveva il 
di lai fratello Roberto Arcivescovo di Amal- 
fi. Morì IVIatteo Braacia aell'anao i449- 
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XXX. DlMl/IO FiLiUGOI-l. 



Questo Prelato fu coosacrato Arcivesco- 
yo da Nicolò V nell'anno i449- egTi 
ciotto Teologo, istruito nelle lingue Ebrai- 
ca , Greca e Latina , e gran difensore del- 
la libertà ecclesiastica; leiò molti abusi 
nella sua Diocesi , fu libéralissimo co' po- 
veri , ed amato assai da lutti. Da qiiestp 
Arcivescovo si ottenne la lacoltà di far con-' 
durre l'acqua pereaae nell' atrio della Cat- 
tedrale, e del Palazzo Arcivescovile di Sor- 
ri^nio. Cessò di vivere nell'anno 1470 , 
Como apparisce dall' EpilalUo ch'usiste Dal- 
l' Arcivescovado , espresscj ne'seguenti ter- 
miui : 

illC lACET. CORPUS. 
REV ERE MUSSIMI. IN CRISTO, PATKIS. 
KT, DOillM, KMITII. ABCHIEPISCOPI. 
SURRBNTINI. 
FILll. QUONDAM. DOMINI. 
FRiSClSCT. PALANGOLAE. 
DE. SUBRENTO. MILItlS. 
QUI. CBIIT. ANSO MCCCCLXS. 
DIE Vili. MEKSIB. lAtniARII, 
U. INMCATIOWS. 
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XXXf. SciPIOK£ ClCINElLÌ. 

Discendeva Scipioae dalla uobilu famiglia 
Napolitana Cicinelli , la quale stconJo Maz- 
zella , ed altri scrittori che si sqqo occupa t* 
di questa nobiltà, era ascritta al sedile MoD- 
tagna. Questo Prelato fu eletto c<id gran 
piacere de 'Sorrentini Arcivescovo della lo- 
ro Diocesi , vNiendo oonsncrato , Con li- 
cenza ottenuta da Paolo II , osila stessa 
'Sorrento il primo aprile del i^?^ t ' nella 
Gbiesa di S. Renato e Valerio , dal Ve- 
scovo di Castellammare , assistito da' Ve- 
scovi (li Vico , Massa , td Acerra, Inter- 
vennero parimenti a tale funzione in qua- 
lità di teslimonii i pairi/ii Rinaldo Anfo- 
ra , Nardo Correale Archidiacono , An- 
drea e Tomaso Branda , Giovanni Mar- 
cato, Pietro Amnione ed Antonio Domini- 
Sari. Governò la Diocesi per sei anni, es- 
sendo passato a miglior vita nel l4-7^- 
XXXII, Giacomo de Sanctis. 

Jlopd la morte di Scipione fu confiirtta 
la Cattedra ^orrcnuna a. Giacomo De Sao- 
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ctis , da SUto IV , il ao maggio dello 
stesso anno. In tar epoca questo Prelato, 
caufermò e .l>jaedÌ9H Subilla Molignano Ab- 
badessa del m'oDistero dì S. Giovanni 3w- ; 
ca d'Oro, oggi dslto di S. Paolo. Fu ce- 
lebre dottore in ambo lu leggi , e si è di- 
stÌQto pei' la sua somma pietà , e devo- 
i'ìoae. Fece porre a sae spese sulla porla 
piccola della Caiiedrale tre stemmi gontì- 
bzl , de' quali quello di mei:zo rLguarda 
Sisto IV, qudUo a destra il Re di Arago- 
na , e l'altro a siaistra la saa làmiglia 
cqlla seguente iscrizione : 

HOC. OPUS. FIERI. FECIT , 
D0MIHC3. JACOTLS. ARCHTEPISCOpUS 

SURHEMINUS, 
SUB. ANNO. LOMIM. MCCCCLXXIX. 
DIE. III. MENSIS. AUGUSTI. 
XI. INDICATIONIS. 

Secondo 1' Ughelli morì netl' anno ì^jgt 

XXXIII. NAnt» MoMiLB; 

Apparteneva quest' Arcìriescovo alla no- 
biiissima famiglia napoUtana de' Mormili f 
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la qaale era ascritta al Sedile di Porla 
Mova. 

La sua elezione avvenne a ii m.nggio 
àtì\ ifSo, e dopo una vita esmuplarissinia,, 
pisno di meriti cessò di vivere nel i493. 

XXXIV. Mbhel&d oi^Gbnn&ro. 

Nello stesso aono della morte di Nardo, 
ebbe l'Arcivescovado di Sorrento Menelao di 
Gennaro , patrizio napolitano del Sedile di 
Porto, sotto il Pontificato di Alessandro Vf. 
Questo Arcivescovo fu molto caritatevole, 
cj instincabile nel disimpegni della sua 
carica, frequentaLitlo apusso il Curo in unio- 
ne de' Canonici , come praticaiia pure in 
Acerra , donde fn traslocato in Sorrento. 
Si trovò presente alla incoronazione di Al- 
fonso Il , e cessò di vivere ìn Napoli nel 
i499i ove fu sepólto nella Chiesa dì S. Pie- 
tro Martìra. 

XXXV. Aloimo MoMii.fi. 

Questo Arcivescovo fu fratello di Nar- 
<Iu Monnile , è governò la Diocesi Sorrca- 
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Lìaa dopo di Menelao con tQolta lode per 
(Jue anai , essendo morto nel i5oi. 

XXXVI. Fr*nc8SCo Rbkoliko. 

Era costui di origine spagnuolo, studiò 
nulla sua gioventù in Pisa , e divenne dot- 
tore in ambe le leggi. Dal Re Cattolico fu 
spedito ambasciatore a Roma in tempo del 
Pontefice Alessandro XI , da cui oUenne 
di essere Uditore di Rota. A s Marzo del 
liioi fa creato Arcivescovo di Sorrento ^ 

ilopo rinunciò a Giliberto suo nipote , ve- 
nendo egli promosso alla dignità di Car- 
dinale. Da Leone X fu poi creato Vesco- 
vo di Albano , e cessò di vi?ere in Roma 
a* 5 Fcbbraro del iSj8. 

Nel Duomo di Sorrento esiste di qneslo 
Arcivescovo la segnente iscrizione 

PKANCISCLS. REMOLINUS. HISPANUS , ■ 
AEDEM. SbB. TITUta SANCTORLM. 

l'iuuppi. et; Mcom. MI^ORIS. 

lilCATAM. AMPLIFIGAVIT. 
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XXXVU. GiuBBRTO Remolino. 

Vacala la sede Arcivescovile attesa la 
suddetta rinuncia Tatta da Francesco, vi fa 
destinalo Giliberto a aa ottobre i5ia da 
Giulio II. Questo Prelato fu dotato di 
molto spirito, e dottrina , e ù distìnse per 
la sna eloquenza , rassQtnbrandosi sb i per- 
gami ad ua Demostene, Nel i5i3 inter- 
venne al Concilio Laceranense V intimato 
dallo slesso Giulio. Governò la sna Dio- 
cesi per anni i3, essendo morto nel iSaS* 

XSXVm. Fiuppo Snozii. 

Il Padri! MaesUo Filippo Strozzi era no- 
bile fiorentino , ed apparteneva alt' ordine 
de' predicatori Domenicaiii. Fa degno di- 
scepolo del celebre GiroTamo Savarola , e 
dopo aver occnpato cariche , venne 
promosso dà Clemente VII , per la santità 
della sua vita, all'Arci vescovado di Sorren-. 
to a 18 agosto del iSzS. Nel i53o stanco 
dalle non poche traversie die lo afflissero, 
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riuanciò votoutariamente la sua carica , e 

si ritirò in lìotna , ove dopo una vita esem- 
plare moil a 3o Luglio del i 545, vunen- 
do sepolto nel sepolcro da lui stesso ÙMO 
ediCcare nella Chiesa della Minerva. 

XXXIX, Floredzo Coqde&bl. 

Floren/o'Coqnerel ena Decano della Ghie-' 
sa di S. Maria di Laoto nella Diocesl di 
Arras, aggi Fiandra Francese, qaandofa 
promosso Arcivescovo a richiesta dell'Im- 
peratore Carlo V. Egli vanne consacralo 
a' 2; UL'cembre del i5^.'Ì nella Sacrestia 
della Minerva io Roma dal Vescovo Lo- 
renzo di rdignano , coli' assistfin?.a de' Ve- 
scovi Vigiliense , e Giustinipoi lano. Go- 
vernò la sua Chiesa per anni i5 con mol- 
to 2elo , e morì nel i56o. 

XL. Bernardino Silverio Pjccolomiki. 

i<Iell' anno istesso della -piotte di Coqu^ 
rei fu destinato . ArcivesCATO di. &}rniflCo 
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Beruardiao Ptccolomiiti dal Pontefice Pao- 
lo III. Egli fra figlio della sorella di 
Pio I[ , (i strc-lto congiuiilo àu Duchi di 
Amalfi. L» di lui morte avvenne nel i56a, 

XLI. Babtojloubo AlbjU(o. 

Nacque costai in Orvieto., ed era Ve- 
scovo di Sessa gna^ndo fa trasento in Sor- 
rento dal Pontefice Giulio iU , a petizio- 
ne di Carlo V, li Ou^hre M i^Ga. 
La sua morte avvenne in Roma nell' anno 
isiesso in cai Sorrento fu saccheggiata , 
bruciata , « quasi distrutta dai Turchi.- 

SLII. GicLio Pavesi». 

n Padre Fra Giulio Pavesio nacqae in 
Qaiaziaua della Diocosi di Brescia iu Lom- 
bardia , ed appartenne all'ordine de' Pre- 
dicatori di S. Domenico. Si distinse per la 
Eantità de' costumi , p;r insigni talenti , o 
per profonde cognizioni Teologiche. Sif- 
fatte ottime qnalitìi fecero percorrergli una 
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hunlnmisiìmà cai-ncra , gitingòndo ad es' 
Itera Commessario del Santo OfUcio. Iodi- 
fi' aS ago&to i5.^5 fu fatto Vescovo di 
S. Leone ; a' a Ottobri; dello slesso anao 
Vescovo di Viesii; ed a 20 Luglio dal i558 
fu destinato alla sede Arcivescovile di Sor- 
rento dal Pontefice Paolo IV. Egli vi giun- 
se pochi giorni dopo la invasione fattano 
Saraceni , per cai trovò la Città tutta 
devastftta , e nella massima miseria. Dieda 
allora ia soccorso de' Sorrentini l'intiero 
sno asse , elle ena ben grande , senza ri- 
serbare per se- neppnre nn'obnio, per cui 
fu da costoro non solo amato , ma ado- 
rato. Rifece per quanto gli fu possibile 
tutt' i guasti a proprit spese , e riedificò 
qnasi dalle fondamenta il Palazzo Veico- 
\ite e la Cattedrale, per la rovina fatta- 
ne dai Turchi. Arricchì qnest' nitima dì 
nuove supellettili , oltre di tante altre opere 
di pietk f^tie per la sna Diocesi , come 
rilevasi dalle segneoti iscrizioni , la prima 
delle quali esiste , sulla Porta del Palazzo 
Arcivescovile, e la seconda nella casa del- 
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I' Annanziau , da lui edilìcatn , e cho la- 
sciò in eredità ai P, Agostiniani. 

jiìuvs. pavesics. brimamis. 
archiepiscopUs. SUKBENTINUS. 

paulo. post, 
miserrimasi. direptiosem. 

IIUIC. PBAECLAflAE. CUBI. 
CUM. rMVKRSAE. ClVfTATlS, 
VEL. INTER\ECIO\E. 

\|;L. CAPTI ViTATE. 
A. ■IIJRCIS. ILLATAJI. 
HASCE. AEDES. 
EOnSH. EXITIO. mCENSAS 
£T. SOLa AEQUATAS. 
SOaAEBE. 
SUAQUE. SPONTE. 
AD. PUBLICA. COUMODA. 
PIE. NON. UINUS, 
QUAH, BENIGNE. 
A. FUNDAHENTIS. IKSTADRATIT. 
ATQUE. EXAEDIPICAVIT. 
HDLIX. 
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IDLIO PAVESIO. BRIXIANO 
EX. OBDII^. FHAEDICATOHUM 
8ACRAE. THEOLOGIAE. MAGlSTRtì 
VESTINOftUM. EPISCOPO 
GENERALE. COMMISSARIO 
SAN'CTl. OFFiell. l>QUlSITIOSIS 
ET. NLNTIO. APOST(a.ICO 
IN. HOC. REGNO. PII. V 
FLAMIKIAK. NUNTIO 

VITAE. IMEGRITATE 
ET, OMNIUM. VfRTCTUM 
GENERE. ORNATO 
OECWOHI. SACRAE 
AEDIS. ANNITimATAE 
EX. TESTAHETNO 
BAEREDES. P. P. 
HDLXXT. 

La morte dì quest'Arcivescovo avvenne 
in Febbrajo del lO;!, ed i! suo corpo fa 
inumato in Napoli nella Chiesa di S. Ca- 
terina a Formello. 



XIJJI. Lelio Brancaccio. 



Questo Prelato era patrizio Napolitano 
del sedile di Nido , e venas destinato alla 
Diocesi di Sornoto dal Pootefice Pio V, A 
3o Gingoe dell' aiuo ùtnto eai ancofo 
«e la morte del Paveaib^ 
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^Fii di animo mollo genet-6S0 , intleftìsso 
nulle^sue'occupaztoni, e di costunii illiba- 
to. Edificò di finissimo marmo il Trono 
Arcivescovile, ampliò la Cattedrale , e ne 
adornò ancliQ di marmo la porta grande 
con colonne di bellissima architettura , fa* 
cendovi apporre la segaente iscrizione. 

lELIti'S. BRATtCAClUS. 
AIICHIEPISCOPUS. SURRGNTINU:). 
TIMPLCU. AUXIT. 
ET. F0RE3. EREXIT. 

Di Sgrazi ala mente per Sorrento Brancac- 
cio restò per tre anni soltanto in (jnelia 
Diocesi, essendo sialo a i3 Maggio de! i^-;^ 
irasferilo da Gregorio XUI nella Chiesa di 
Taranto. 

XlVf. Giuseppe Donzelli. 

Discendeva Donzelli da nobile prosapi» 
di Piedimonte, fa Procuraiore-FiaMlè della 
Camera Apostolica, Nunzio Apostolico. neU 
la Toscana, Governatore di Roma, ed m* 
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^ 1 4 Luglio dui venne destinalo al- 

l' Arcivescovado dì Sorreoto da Gregorio 
XIII. Questo Prelato resse con molta prvi- 
ileoza, e fermezza la sua Diocesi per quat- 
tordici anni; raccolse per quanto gli fu pos- 
ùbile le scritture disperse per la devastazio- 
ne iàtia da' Turchi dell' Archivio; riparò i 
guasti da' medesimi prodotti, e rifece varie 
ddle suppellettili mancanli nel Biiomo. L» 
sna morte «vvenne nel i588. 

Questo Prelato era patrizio 'ftomano , 
e venne promosso alla sede Arcivescovile 
di Sorrento il -37 Aprile del i588 , dal 
Pontefice Sisto V , cai era molto a onore. 
Io seguilo fu spedito Nunzio in Portogal- 
lo, ove dimorò due anni, ed essendo' ritor* 
nato in Roma fn rapito da hnlnatiira' morta 
nel iSgi. 

ZLVI. ClItLO BlLMIW. 

Dopo la morte di Muzio fc destinalo al- 
la Diocesi Sorrentina Carlo Baldino nati- 
lo dì Napoli , o come altri vogliono d* 
Mocera de pB^ni. Egli fu pubblico leno 
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re di le^e~ Canonica, e Sjiiloiiico aelL'Ar-. 
civeseofàto^ Napoli/ vènendo pe'suài me- 
riti promosso Arcivescovo da Gregorio 
XIV a' iS Febbrajo del iSgi. Governò 
coQ mollo decoro la sua Chiesa per anni 
otto , essendo trapassato nel 1 5g8. * 

■ XLVII. Girolamo Provehzale. 

Girolamo Provengale fu medico peritia^ 
timo in Napoli, ove «serciiò per molli au- 
si la prolièctjoae. Recatosi in Roma acqui- 
stò ben ptCslÒ iielle conogceaìe nel palazzo 
Ponlilìcio , e per ì suoi ottimi Gostumi.vi 
fu bea veduto ed amalo da tutta la Corte. 
Egli, io quell'epoca diede alla luce un'ope- 
ra intitolala de senbibns , che si 'esse con 
Bmmmirazione, e venne presentata al Pa- 
pa Clemente Vili, il quale dopo averla ben 
meditata volle cofiosqeiaie 1' apuire, ed al- 
lora cominciò la fortana del Provenzale. 
Indi a pooo t^tipo |)qJ>Uìcò pn*^ altra sua 
opera col titolo d4 istrafninlisi tcieadi , p 
poscia quella de raàhne curandì Jthres. 
Aue» però la benevolenza che gU dimo- 
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strava -sempre più ìi Papa ., egli s' fulusse 
a studiare le scienze sacre , a vesti- poi 
r abrto, ecclesiastico, ed ascese al Sacerdo- 
zio. I saoi talenti fecero distinguerlo anche 
in questa nuova carriera , e fu perciò più 
volle consultato dal Pontefice per affari 
spettanti alla Corte Romana , venne ÌDca- 
ricato di "varii altri che sempre disimpe^ 
gnò con somma lode , e finalmente al r. 
Giogno liei iSgg. fu eletto ArcIvescoTa 
di Sorrento. Nel 1696 ebiamò'in Sorrento 
i Teatini, ed assegnò loro le abitazioni, 
i giardini e la Chiesa di S. Antonio Abate. 
Eresse nella Cattedrale la Cappella in ono- 
re di S. Gennaro Martire , chs dotò dì 
rendita, ed adornò di Sacre Reliquie; fi- 
cendo nella stessa costruire 11 suo sepolcro, 
ove , dopo un lodevole governo di tredi- 
ci anni, venoe s^tdUto- nel -lAra.- Quan- 
do morì conlava settantotto anni di feti -, 
ed in ^ndi'epooa appasto «m stato nomi- 
nato da Parfo I W«azio m Poloniàr • 
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XLTIH. GlO. ÀKlWllA ÀHfiUSAMO. . 

Peolo V nell'anno isteiso della morte 
di Provenzale , elesse Arcivescovo di Sor- 
rento Giovi Antonio Angrisano , Generale 
dtì' Teatini , e di origine Sorrentina, 

Governò questi la sna Diocesi per an- 
ni trema , ed in di anni go cessò di 
vivere nel 1641. Lasciò la libreria al mo- 
nastero d«i sQo ordine, con patto clis gli 
J\rcive5É0VÌ' />« (ow/JOj« se oe potessero 
servire. , . 

XUX; ÀnTOHio DEL Eazto. 

Qnesto Prelato discendeva da nuLile fà' 
miglia Salernitana ascritta al sedile di Por- 
ta Nova , e dal Vescovado di Poligoano 
fa destinato alta sede Arcivescovile dì Sor- 
rento a 27 Novembre iG^z. Egli procu- 
rò per quanto gli fu possìbile, di rimette- 
re nella Diocesi tult' i libri che ì tiin;lii 
avevano bracìaci , e riparare ì danni ca- 
gionati dalla mancanza delle scritttiria cUlle 
Carie, e della maggior parte de" libri pa- 
rocchìali. Raccolse ancora gli aiti de saoi 
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predecessori, e ne' ibrOiò oià archivio , fd- 
cenrlo dipingere nel Palazzo te Iniagini di 
quei di . cui potè aver notizia, cod i lispet* 
livì nomi ed ulo^i. Nel primo anno del suo 
pontificato fece scavare un sepolcro oi:l p.i - 
vimento della Caitredale avanti il Tromi, 
Q lo copri di bellissimo marmo colla su- 
gùente iscrizioue. 

AMtWH'S. m. PEZIOi 
ARrHIEPISnOPDg. SCRRENTISWS. 

PRIMO. SUI. PONKFICATUS. 
ASSO. POSTREMI. MBMOR. DIE^ " ' 
SIBI. ET. SUCCesSORIBQS. 

F. Alma DCHfiNr. 

MDCXLIt 

Nel 1645 consacrò in Napoli ta Ciiìesa 
delle monache di S. Marcdliiio , e nel 
i6,5.ì <luA\3 di S. Maria delfa veriik degli 
Agostiniani scalzi. Nel iflSiJ Celebrò uh 
sinodo onde restituire la diseipliiia alla Chie- 
sa , e lo rese pnU>Iico. ' 

Aqnistò par TalfìRe «i^Iore sei grandi 
camleliEvi, é mi hmUm^^ Argràto, come 
para la Croce cba pTcced* Y arcirescoTOr 
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F(;ce costruire l' altare Istcsso - di fiaissiino 
mariDo, e di rara e mdestosa arcbttetinra > 
come pore il piliere dell' ala sìoistra del- 
l' arco di detto altare, mentre il resto non 
potè portarlo a termiae, a, causa delta sua 
morte avveanta a i'4 Marzo 1659. 

L. Paolo Suìbdo. 

La JàmigUa Suardo discendeva dagli an- 
tichi pachi della Città di Bergamo , ed 
essendosi stabilita to Napoli si udì Jd pa- 
rentela co' Magnati del Regno , e vi ot- 
tenne de* feadi , ddo de' quali ^a qaello di 
Jìriola. Paolo Snardo ai pregi della nascita 
unì quelli de' suoi talenll , esseodosi di- 
stìnto per dottrina, cil altre dnti che 1' a- 
dornavauo. Egli fu Prete della Congrega- 
zione di S. Filippo rferi , e venne pro- 
mosso all' Arcivescovado di Sorrento a 
17 Settembre i65g dal Pontefice Al«ssaii<- 
dro Vlf. Adornò la sua Cattedrale di pre- 
ziose e ricchissime vesti Pontificali ; teca 
costrnìre diio grandi vasi di argento per 
V Altare Maggiore ; aggiunse altre abita- 
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kìodI arPalaKzo Arcivescovile; fece molli 
legati pii ; e finalmente affetto da idropi- 
sia vedendosi prossimo al ano fine-, lasciò 
alla sua Chiesa ducati 600, onde perfezio- 
narsi i lavori. che bisogoavano nel Dilomo. 
La sna mprttsavv^ane a ag lugliD del 1679. 

LI. Dioico Petba. 

Questo Prelato era nobile napolitano del 
sedile di Porta Nova , « da Vescovo cU 
Marsico io Abruzzo Ultra , fu trasferii: 
alla Sede Arcivescovile di Sorrento a ag A- 
prile 16S0 da Innocenzo X[. Dìdaco Pe- 
tra fu peritissioio nella legge Canonica , e 
nella Storia Ecclesiastica., _ e .si dislÌB«fur 
la sua somma prudunia e ginstiitis. U Se- 
minario che attualmente esiste , fu da !«' 
«retto , come rilevasi dalla iscrUioae- scol- 
pita nel frontispizio dull' .edificio istesso , 
espressa ne' segneati termini., .. 



Digitizsd by GpOgle 



200 

QUOI). AD. CENERAE, AETATIS. 
INSTITUTIONEM. EREOTCM. 
SEUINAHIUU. VIDl^à. 
ILLU3TBI5S. AC. BEVERENDIS3. 
JKMINI. DIDACI. PETRA. 
EPISCOPI. HABSICANI. 
ABCHIEPI9C0PI. NONC 
- 'EORREin'IM. HCNIPICENTIAE. 
t»D9 EST. 
QCl. A. FUNDAMENTIS. 
ILLUD. AD. COKOMDGU. 
PRODUCENBIM. CURAVIT. 

UBr. TOT. PDERITIAE. 
GERMINA. AD. PIETATEM. 
ET. LITERAS. IRRIGANTUR. 

MIRLM. QUANTA. LADDUM. 
SEGES. AUCTWEH. ERUMPAT. 
ARNO. DOMIHI. 
HDLXXXriI. 

Dallo slesso Prelato si adornarono di ec- 
cellenti marmi i nudi pilastri dell' Altare 
Maggiore dulia Cattedrale: dal Iato dell'E- 
vangelo ; si fecero anche di marmo i gra- 
dini dello stesso , compiendo in lai modo 
1' open incominciata dal aao antecsHore 
Bxl Pazzo. Eresse del pari nel Duomo 
una cappella sotlo il litòto dt S. Miche- 
le Arcangelo, che dotò di rendìu ond' es- 
sere oj£ctala. La prebenda teologate fu aa- 
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cho fatto a sue spese , come pure fece alla 
Parrucchialt! Chiesa dui Capo di Sorrento 
alcune doDazionì , e restaurò le dna navi 
laterali del Duomo , coma si legge Della 
segncnte iscrizione esistente sulla porta 
grande dalla parte ioterna. 



SIDACUS. PETRA. DE. BARIMIBOS. 
CASTRI. SANGRI. 
VASTa GIRARDI, m. 
OLIM. EPI9cn>US. MABSICANUS, 
NUNC. ARCHIEPISCCWJS. 
SCRRENTINUS. 
CONCURRENTISUS. LEfiÀTa 
SEXCENintllU. SGUTCBCH. 
ILLUSTRI»; DOmNI. 
PAULI. SUARDf . 
SUI. FRAEDECESaORIS. 
ET. ALia HAIORI. . 
HUIÙS. FIDEL1S6. ClVlTAm 
SUBSIDia TEUPLUH. 
HOC. lAM. lAH. 
RUITCHLM. EXCITAVIT. 
mSC. INDE. DUOBLS. 
LATERIBFS. STABILIVIT. 
ANMO. MDCLXXXVIII. 

La di loi morte avvenne fn Napoli nel 
->6gg, a In sepellitó in S. Pietro a Hk- 
jella nel sepolcro de' avòi niaggìoit. 
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Lfl. Filippo Anastasio. 

Per la morte di Petra venne destinato; 
a 12 Aprile del i6gg , Filippo Anastasio 
nella Chiesa Sorrentina, in età di anni 44- 
Qaesto Prelato fu esimio dottore in legge, 
insigne Teòlogo, grande Oratore , e poeta. 
Ottenne la Cattedra di leggi civili nell' 
niversitk di Napoli nell' eA ài 33 anni , 
ed indi qaelU do canoni. Nel 1707 da 
Clemente XI fii creato uno de' Vescovi as- 
sistenti al Trono Pontificio , ed annove- 
ralo tra i Preliti domestici. Dallo slesso 
Poutefice gli furono offerti in seguilo gli 
Arcivescovadi di Manfredonia , Conza, Ro- 
eciano, Cosenza , ed altre sguaiate Chie- 
se , che latte ricns6 con amilA. Allora 
gli fa assegnata ani pingue pensione salla 
Chiesa di Gonza, « nel ijió ottenne da 
Innocenzo XIII, l'Abbazia di S. Pietro a 
Crapolla nella Gillà di Massa Lubrense, e 
quella di S. Pietro a Ceremcnna. Final- 
ìnente Benedetto XIU , lo decorò dal Pa- 
triarQato di Andocàia , e l' onorò della di- 
gnità £ UDO d«' Vescovi esamtiiaiorì. Scris^ 
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moUi libri donde emei^ la saa somma 
dottrina , è mori in Roma a i3 Maggio 
dol 1735- 

LUI. Ludovico Anastasio. 

Ludovico era jiipote di Filippo , in riio- 
pìaiKO del quale fu nominato Arcivescovo^ 
di Sorrento da Benedetto XUl, a 17 Di- 
cembre >734- Qnesto Prelato, da chff «ra 
Vicario Generale in tempo di suo xìo, si 
distinse per le snblimi sue qòaliiU , massi- 
me per la sotnma sna cuitk « prudenza. 
Fu egli cbe impetrò le insegne dt Cappa 
e fiocchetto pa' Canonìe! della Cattedrale, 
e che l'antica Chiesa di S. Michele Arcaa. 
gelo nel Piano si erigesse in Collegiata, 
jìbbellì d<:l p^ri a proprie spese il Duomo^ 
io decorò di preziose suppellettili, ed am- 
pliò il Seminario con molte ^bbrìché. 

Ambedue gli Anastasii iUnstrarono co' lo> 
IO talenti la Chiesa Sorroatioa , dioi&ra'- 
rono mtAà dubbìi che cadevano sa 1» se- 
rie da' suoi Vespovt',- od Ardretcorif 9 
Bparsero non poca tpc» «olle antichitìi est* 
«terni ia quella T«taHticiiwi Ciitli. 
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LIV-. GibsEpn SmÀtE. 

• Giuseppe Sersale era Patrizio Sorrentino, 
fu consacrato Arcivescovo dì quella Catte- 
drale a 29 Marzo del lySS, e mori nel 
ijSg. 11 suo cadavere venne sepellito in 
mezzo al coro della Cattedrale , e sulla 
lapide del lepolcro ti legge nna iscrizione 
composta dal celebcÈ BfUzzocchi , riportata 
na* saoi opuscoli. 

LV. StTESTHO FSFC. 

La elezione di questo Arcivescovo a»- 
venae agli 8 Aprile del lySg, mentr' era 
Parroco di S. Eligio in Napoli. Governò 
con molta lode la Chiesa di Sorrento per 
44 siiù t essendo trapassato a aS Gingno 
del |8o3.' Se tDU'aluo maDca$se ad. odo- 
rare la memoria di questo Prelato « basta- 
rebbe solo pe* Sorrenciaì ^ àTer liberata b 
loro patria dal saccheggio nel 1799, «llor- 
([uando il Generale Craacese Sarada and& 
aA assediarla. Egli qnantnnqne decrepito 
si fece condurre fuori le mura , e eolla 
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sua presen;a , elofjuenza , e perspipacia 
riuscì a farne allonlaaare i francesi , aon 
soffrendo altro Sorrento che usa seinptiM 
tassa di dncaii 5ooo. 

LVI. Vincenzo Cale . 

Era questi Canonico della Cattedrale di 
Napoli qoando venne promosso alla sede 
Arcivescovile dì Sorrento a 3i Luglio i8o5, 
e dopo pochi anni ib eletto cappellano mag- 
giore. Questo Prelato apparteneva alla Do- 
lile famiglia di Villanova in Napoli , fa 
dì esemplari costDmi , e dotato di molta 
dottrina. Impiegò tutte le sne rendite e' 
qnelle della Diocesi, per riattare il palas- 
zo e la Sagrestia dell' ArciVescot-ado , • 
per sovvenire le famiglie povere. Mori it 
primo Maggio del 1807, lasciando la sna 
scelta libreria al Seminario', ed na legato 
annuo per' solennizzarsi là fesUi di S. Vìq- 
cenzo Ferrerì. 
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IiVII. UlCBELE SpINBIXI. 

Qaesto Prelato discendeva dai Marchesi 
di Fascaldo ; e da Preposìto GeneraU dei 
Teatini fn consacrato Arcivesco.vó di Sor- 
rento a' la Aprile 1818. Governò qnella 
Diocesi per aDiii sei , essendo morto li 
i»3 Ottobre del 1824. 

LVIII. GiBEiELE Papa. 

Gabriele Papa fu trasferito in Sorrento 
dal Vescovado, di Nìcastro a ab Dicem- 
bre l8a4' Questo Prelato iti intpegoatis- 
simó a promuovere il decaro Città 
di Sorrento , e le prime iniziative della 
strada nuova, che in essa coadace da Ca- 
stellammare di Slabia, furono da lui mésse 
in campo. Morì di colera io Vico ai 23 Gin- 
goo iSS; , ed il suo cadavere venite se^ 
feltito in Sorrento. 
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UX NicwA Giuseppe Ugo. 



Questo Prelato discendeva dai Baroni 
iì Delo, era patrizio di Girgenli , e trova- 
vasi Canonico in quella Chiesa quando fu 
eletto Arcivescovo di Sorrento , venendo con- 
sacrato a 19 maggio 1839 dall' attuale Pon- 
tefice Gregorio XVI. Si distinse per dottri- 
na, massime nello scienze astratte, ed 
attesi i suoi meriti gli fu conferita la «óm- 
menda del Real Ordine di Francesco 1 in 
Giugno del 1843. La di lui cagionevole sala- 
le fkerò feee -dntsrio ben poCo nella con 
della sua driesa, mentre agli 1 1 Agosto dcl^ 
r anno suddetto , trovandosi in Napoli , 
cessò di vivere nella casa de' Teatini. Il ca- 
davere fu trasportato in Sorrento , ove ai 
13 dello stesso mese gli. furono resi nella 
Cattedrale gli ultimi TIficii dal Capitolo e 
Clero , avendone recitato il funebre elogio 
il ReverendìsBÌino Canonico D. Simone Gar-: 
giulo , abbastanza noto pe' suoi talenti , e 
per le altre ottime qualità di cui va adomo- 
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IX DoHUncÒ SILTBETU 



La consacrasiooe Ai qneslo ArcirescoTO 
è avvenuta a' 21 Giugno del corrente anno 
1S41, L'erangelico impegno con cui La di- 
simpegnati indefessa meli le i molli Uficii ec- 
clesiastici occupati nella Diocesi di Capua , 
fra quali l' ultimo dì Rettore Curato della 
Chiesa di S. Marcellino Maggiore, dei pari 
che i non pochi pregi che possiede e per 
talenti e per evangelipbe virtù , l' bannó me- 
ritamente inalzato a questo digirilow posto. 
Sarà quindi una fortuna' per la Dioceri Sor- 
rentina r avere a suo Pastore un A onore- 
vole soggetto , la di cui fitma ha saputo 
precederlo, con tanta satisfiuione. - - - 



Digitized by GoOglf 



aug 

C A P. X. 



DIOCESI DI SORUNTO , GLBKO , CàPIIOLO 
PAEBOCCHB, UoniBTSIU, E COflFUTEKKlTB. 

La g'mrisdizioDe ecclesiasli» ne' primi 
secoli della Chiesa si estendeva moltissimo 
in Sorrento, e Monsignor Filippo Anasta- 
sio opinava esservi stata un* epoca , in cui 
la Diocesi sorrenCtos giunse fino a Mar- 
cirla , ora Vietri ; uè ciò recar deve ma- 
raviglia , perchè la gciarch'ia della Chiesa 
cristiana si andò inodiiìcaudo, a proporzio- 
ne che si avanzava il numero de' fedeli. 
Gli Apostoli furono i primi che nelle città 
e paen dove predicavano 1' Evangelo crea- 
vano de' Vescovi , i quali ne' luoghi di- 
stanti da Roma erano immediatamente sot- 
toposti a' Patriarchi : da' successori poi di, 
San Pietro vennero creati gli Arcivescovi. 
Ora Sorrento fin dal principio della Chie- 
sa nascente ehhe i suoi Vtiscovi , i (juali 
si posson considerare come Arcivescovi , 
perchè essendo vicini a Roma erano diret- 
tamente sottoposti al Pontefice. Quando poi 
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nel i32o Giovanni Xt[ , conferì la for- 
male dignirk di Metropolitano al Vescovo 
di Sorrento , allora i Vescovi di Siabia ,' 
di Vico , di Massa Lubrense e Capri , gli 
divennero snfiraganei. 

Il Cìero sorreotino si è in tntti' ì tempi 
distinto, come sbbiam rilevato nel cata- 
logo degli nomini illutfri. Attnalmente vien 
formato da un capitolo composto di cin- 
que dignith , tredici canonici e nove ed- 
domadarii , e da undici sacerdoti. 

Esistevano nella Citiit di Sorrento sei 
Chiese dì bnona siruuura , sotto i titoli 
della Vergine de' sette dolori, di Santa 
Maria del aoccorso , di Sant' Anna , di 
San Baccolo, di San Catello e di San Gio- 
vanni Battista , eh.' era di dritto padronale 
Jella.Beligione dì Malta.; oltre, a varie 
Cappelle pobbltche spettanti ji diverse A- 
tniglie nobili. Vi erano pure cinque rao- 
nisteri di religiose ; rìoè nno della regola 
Sasìliana in origine , posda di San Bene- 
eletto , chiamato anche di San Giovanni 
Boccadoro ; gli altri di San Paolo , di San- 
to ^rilOf di San Giorgio, e della SS. Tri- 



nitk. Di tali inonistei'i atitìclii csisle pre- 
seDlemente soltanto qaello di SaQ Paolo 
ove passarOQO le religiose del monittem 
della SS. Trinità , quaado fa soppresso 
nel i8ia , coacedeDdosene il locale al vi- 
cino GnnveDto della Madonna delle Gra- 
zie , e la rendita che ascendeva al di Ik 
de' 6aoo dncati passò al Governo. Gli 
altri tre o per scarsezza d'individui o 
per altre ragioni , sin dal i563 furono 
soppressi in for^a de' decreti di Pio IV; 
e V. Evvi anche in Sorrento un Conser- 
vatorio di zitelle di ogni condizione sotta 
il titolo della Pariti. Il monisEero di Saa 
Giovanni Boccadoro esisteva nel sito, ova 
di presente trovasi il giardino del Moni- 
stero dì San Paolo , che gnarda il ma- 
re ; quello - di Santo Spirito nell' attuale 
della Madonna delle Grazie ; e 1' altro di 
San Giorgio , in quello di San Vincenzo , 
che prima apparteneva a' Padri domenica- 
ni , poscia fa addetto per uso di Ospedals 
comunale, e finalmente nell' anno i83{ 
passà in potere de' Padri della Compagqijt 
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di GesLL , i quali 1' hanno ampliato e vi 
han fissato il loro Noviziato. 

I Mooisteri de* Monaci regolari , era- 
no sette ; il primo (a. de^ Padri Benedet- 
tini , i qaali dipendevano da San Seve- 
rino di Napoli ; il secondo de' Teatini , 
con una bellissima Chii'sa , sotto il titolo 
di Sant'Antonio, principale Protetlore della 
clltk ; il terzo de' Domenicani ; il quarto 
de* Carmelitani ; H qninto de' Francescani; 
il sesto de* CooTeotuidi , ed il settimo de- 
gli 'Agosdniani della Congregazione di San 
Giovanni a Carbonara. Nella soppressione 
testarono sola i Minori osservanti ed 1 Cap- 
pnccinl. 

Sorrento ha quattro Parocchie , che so- 
no le seguenti. 

I. La Cattedrale sotto il titolo della Bea- 
tissima Vergine Assunta, e de' Santi Apo- 
stoli Filippo e Giacolno.ln essa si ammirano: 
nn qnadro in tavola esìstente sotto il pulpito, 
dirimpetto al Trono arcivescovile, che rap- 
presenta la Beatissima Vergine col Bambi- 
no tra le braccia, da una parte il Precnr- 
sore San GloTaoni, c dall'altra S. Giovanni 
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EvaugelisU; si crede chè Io stesso sia ope- 
ra del decimo sesto, secolo: no altro qua- 
dro antichissimo dalla Vergine col Bam- 
bino fra le braccia , situato sotto le im- 
magini de' Santi Cosma e Damiano, che si 
crede essere opera del celebre pittore det- 
to Io Zingara : un terzo finalmente rap- 
presentante Gesù morto , che fu opera del 
rinomato Andiea di Salerno, 

2. La Parrocchia di Santa Maria di Ca- 
sarlano , dove non v' è che ammirare ; 
(ebbene ne' tempi scorsi vi si osservava 
un antichissimo quadro della Vergine , il 
quale fa tatto forato da colpi di stilo ael- 
r invasione « che fecero i torchi in quella 
contrada nel i558. Lo stesso attnaUneote 
trovasi nella Chiesa del Monistero de' Padri 
Gesuiti, detta di San Vincenzo, e omserva 
tuttora l'impressione de' colpi dello stile. 

3. La Parocchia di Sant' Attanasio ( 
detta di Priora. 

4- Qàella del Capo di Sori-ento , detta 
dì Santa Fortunata , quantunque «a sotto 
il ^lolo del Santìssimo fioSariò. - 

Le Congregazioni laicali , oltre di quelle 
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cbe edatonp dentro le dua Pitrroccliia di 
Priora « del Capo , sono le segnenti. 

I . La Confraterolia del SS. Rosario eret- 
ta prima oella Chiesa dì San Vincenzo, 
spettante amicamente a' Domenicani, e che 
ora esiste nella Chiesa di S, Baccolo. In epe- 
Ita vi fu ancora un altra CoiifraterniLa sot- 
lo il titolo dulie aoime del l'urgatorìo, la 
<[uale è stata soppressa. 

a. La Confraternita de' servi di Maria, 
fiirmata tutta di genlilnomÌDi ed ecclesia- 
stid , aita in una bellissima Chiesa di tal 
nome. 

3. La Confraternita di Santa Monica 
eretta nella Chiesa col titolo dell' Annua- 
«iata , la quale apparteneva un teinpo ai 
Padri j^gosiiniani. 

4' La Confraternita di San Catello col 
titolo della morte ed orazione, eretta aella 
Chiesa di tal nome, 

5, Quella di Sant' Eufemia nella Chiesa 
che'.nn tempo' apparteneva a' Padri Cod- 
ventuali , soUo il (itolo di Sant' Antonio. 

6. La Confraternita del SS. Sacramento 
«retta deotro la Cattedrale. 
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7. La Confraternita di San Giovanni in 
Foniibas esistente anche nella Catledrale. 

8. La Confraternita di Sant' Antonino 
esìstente nella Ch'csa di lai Santo. 

g. Finalmente quella do' sette dolori la 
qnale é anche nella Chiesa di tal titolo , 
àd è composta tutta di soli nobili. 

C A P. Xt. 

linOHAHZ^ DI SORUHTO , SITE SUinFlTniBB , 

coMUEKCio, paovom del snoLO ec. 

La Città di Sorrento sin dai secoli piii 
velasti fu tenata in pregio da tutte le na- 
zioni europee , essendo siala una republica 
assai famosa , che taWoIu mosse guerra 
alle più lootane contrade. Nel Medio Evo 
la fu parimenti , ed ì Romani la tennero 
per una della piti amene e diletteTolì Gitlk 
dell' Italia , conservando tuttavia le reliquie 
non meno delle amabili magnificenze , che 
del piii chiaro sangue Romano. Ora guaa- 
tunf^ue il suo stato siasi ^iriso e suddivi- 
so , non ha però dimesso la sua gloria ed 
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ìi' suo nome. E basterà ia compruoTa di 
ciò riflettere soltanto , che volendosi spe- 
cilicare una persona od una cosa spettante 
a Massa, al Piano o a Muta, sia nel Re- 
gno sia neir estero , costantemente sì dice 
esser di Sorrento ; unto questo nome è 
stato saazionaio da tutte le, nazioni ! 

Gli esteri che giornalmente arrivano ia 
qiie' bei colli, ehè. vagheggia il Tirren fer- 
tili e molli — tutti ammirano i deliziosi 
pregi che l'abbellano; ed unanimamente con- 
fessano che r anieniiii o (lAcezz^ di quel 
dima influiscono notabilmente sul morale 
de* snoi abitanti , paci6ci per carattere, af. 
fetionad , intelligenti , attivi ^ ed inda-' 
gtriosi. 

'Tn Sorrento trovanliì (otte le arti, e tntt'ì 
mestieri biiognevoll in utia 'cittìi' beo or- 
ganizzata , e Ti si eseguono de' lavori con 
ogiii perfezione. Difaito ivi sono auticfae 
fabbriché di veli , di calze (*) e fettucce 

0 L' iqdiulrìi di ftre calie di seta a maccbina Ò ora 
qotii lioMsta eoli nel Piano di Sorrento , precisamente iii 
Cirotlo , ove il nmo*vuie fabbrlcho , In |e quali qnclU 
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di seta , oggetti mollo riceixati da' aapole- 
tani e dagli leateri ; vi sono filatorìi .p«r 
preparare la seta, e fabbriche di tele io co- 
tono ; vi si rinvengoDo delle ricche e ma- 
gnifiche botteghe, fra le quali distioguonsi 
nel loro genere quelle degli ottimi ebani- 
sti Antonino d' Amora , e Luigi Garginlo, 
pel gusto squisito con che vi si eseguono 
lavori fiaissimi di ogni sorta di 'mobili , 
molto ricercali nella stessa Napoli. - 

Nella descrizione delt' antica Sommo sì 
è fatto parola del sno commercio , e si è 
osservato che la massima rendita di quella 
repubblica dallo stesso appunto , eh' era 
eiteaiasino , provveniva. Ed oh! se lo sta? 
lo Sorrentina avesse oonservaio l' aiitica 
saa iategrilk , quanto dovremmo dire S:nl 

di Filippo Costcllana in eoi «1 lervono latte le famiglia 
Ingleii , chè si porEano coti a vill^giare , come puA Ic^ 
gersi nair Itinerario della 'Sigoon Manann» SUrdc. H 
medeBimo CaBtellana ha aperto un Magauloo ìd Mapoll 
□ella Strada Uontolivelo odid. SS, per ora sotto la Ditta 
nawa , ore ai fa iinereio di talli gli articoli Mia sua 
fiUidea , dai di' oiLiif'ar'Mti, colma, ,e laoa, ed «!■ 
M tayoii a ma^lB. 
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proposto, rigaardo al florida su'to ìa cha 
troTasi attualmente ; ma comechè siamo co- 
stretti a restringere il nostro discorso solo 
sulla citik di Sorrento , diciamo che an- 
eti' essa isoiatanientp ne ha una attivissimo. 
Difatto oltre di quello che di continuo 
colla capiiult! , e con tulli i paesi dui Cra- 
tere , ne intraprende coli' estero con lun- 
ghi tragitti , essendo provvista di parec- 
chi grandi bastimenti da traffico , come 
pure di fehiche , brigantini, ec. 

In quanto ai prodotti, generalmente S(^ 
no oitinii in tutta la penisola sorrentina; 
ina riguardo alla cittk di Sorrento dobbia- 
mo dire esser quella una terra assai fera- 
ce; che le sue frutta di ogni specie sono sa- 
porosissime ; che il suo vino, e segnata- 
mente quello del capo di Sorrento, sì da- 
gli antichi che dai moderni, si h sempre 
stimato pel migliore d^ia Penisola ; chi 
r olio è purissimo , e viene molto apprez- 
zato nella Capitale. Inoltre l' industria detta 
seta è generatmente molla attiva in tutta 
la campagna sorrentioa , ed attesa V oUi- 
nia saa qualità i ricercatissima. Le sue 
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campagne , il suo (inorale , le sua ameno 
colline SODO sparse di Tiofi, anchd nul ri- 
gido inverno , e soa piene di piante aro- 
■natiche ed officinali. Quello però che pi& 
inonla si h la qnantit!! di giardini lutti hcn 
coltivati , e pieni di alberi di linoni , 
aranci e cedri, che formano nna vera de- 
lizia per quella Città. 

Il mare sorrentinu non è men fertile 
della terra; esso abbonda di pesci d'ogni 
specie e lutti eli gusto esqijisilo. Nella ma- 
rina g-randtì avvi una tonnara , eh' è la 
più ricca ed abbondante di fiuanie n" esi- 
stono lungo tulio il liUorale, e si appar- 
tiene alla Città. 

La pastorìzia fornisce a'cittadini e fore- 
stieri eccellenti carni , essendo rinomate le 
vitelle di Sorrento ed i majali anche il 
latte ed il burro vi è in abbondanza e di 
ottima qualità. 

Come che Sorrento si ratlrova in una 
contrada circondata dal mare , abbonda 
d uccelli di passaggio , che vi arrivano 
nella primavera dall'Affrica , e nell' autun- 
no dair interno dell' etiropa , per pssare 
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di uroto la Affrica. Qatodi la caccia vi 
è doviziosissima, offrendo delle ficetole qua- 
glie , tordi, merli, beccacce, tortore, co- 
lombi, storni, ecc. ; in moJo che le cam- 
pagne e le colline nell" antuaDo segnata- 
mente son piene di reti; ciò che accresce 
il divertimento ed il ben stare de' cittadini 
e forestieri, 

Sorrento insomma è una di qnelle Cittì 
il di coi soggiorno è deliziosissimo sotto 
ogni aspetto , e ben pnò dirsi con Bernar- 
do Tasso, e l' eruditissimo Padre Giannat- 
lasio, che la natura gelosa di sì amena con- 
trada r ha circondata di mura , che sono 
montagne eminenti u colline , ma piene 
tnile di terre coltivate, e di giardini frutti- 
feri che non invidiano a Venere quelli di 
Pafo, e di Gnido. E se te ]^ajadi mal vo- 
lentieri colle loro iboti nella sommità dei 
monti sogliono abitare , sembra che ivi 
vaghe della loro bellezza, per ogni falda 
versano cou urne d' argento freschissime e 
purissime acque , le quali a gara con un 
dolce mormorio calando, difendono 1' erbette 
e ie piante dall' ira di Sirio, allorché colta 
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fiamme sue in ogoi altra parta arde la terra. 
Nè i poeti qnest' aib^t^o delle Sìreae favo- 
losameuts dipinsero , se non per mostrare, 
che tante erano le delizie di questo paese , 
che se 1' uomo aUirato dall' amenità e pia- 
cevolezza sua veniva ad abitarvi , non sa- 
pendosi poi dal visco e dalla vile di tali 
piaceri sviluppare, vi finiva i giorni suoi. 

Ed invero ivi l'incanto è sempre nuovo; là 
sì veàé una rape dalla quale pendono erbe e 
fiori ; qui un ruscello d' acqaa limpidissi- 
ma , e difesa dai raggi solari da nna selva 
dì agrumi piena di fruita e fiori , i quali 
di^ndoDo un odore sì soave e grato, che 
dispone al riposo ed al sonno ; lai che s> 
può ben dire esser Sorrento 11 vero giardino 
di Flora e Poinona. 
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4NM0T Azioni 

{*) 

Il Cerile di Cliateaubriaril ndl' introduiione della mi 
Sloria letlcraria inglese . parlando df^l Medio Evo dice • 
the la civilli romana e lo stesso paganesime vi avevano 
lascialo le loro tracce : la Religione cristiana vi trattava 
)e sue Bolenniti ; i barbari, cioè Franchi. Goti. Buliiari . 
Angloiaaaoni , Danesi . Nornumil ritenevano gli asi s 
rindols propri! della lor nin< Tutu i ganen di praprta- 
U li miachlmno ; tutte le «peele di leggi ii eooranda' 
TioD , il Feudo , n Codice , il Digeito . la legga SiIìm , 
TIaìgola , il Dritto eorinBule : tutta le tenne di liberti 
e uhiavità ri incontravano, la libarti Ueniirdiic* del re , 
b libarli ariatocratìca del nobile , la liberti iodiTldnala 
dell' ecclesiastico , la Hberti mllettira dei Conumi . la 
privilflgiaia delle citti. delle Magistrature , degli artigiani 
e dei niercanll. la rappresentania delia Naiione, la Schia- 
vili) romana . il servaggio barbaro. Si direbbero popoli 
diveni , senza alcun rapporto e solo convenuti a vivere 
•otte do lol padrooa. Intorno allo «tene Altare. 

Bdwrl» , detwnloata il H^a , terzo genilo di Carla 
n loppe , laeeem a tuo padre nel Ragno di Napoli nel 
1309, mwcè la protezione de'Papi, e per la volenti de' po- 
poli. Egli abbracciò II partito de' PonlèDai eoo tra l' Im- 
peratore Errico VII , e dopo la morte di quello Principa 
fu nominalo nel 1313 Ticerio dell'impeto in Italia iti 
quanto al temporale , e fino a ebe ai baie eletto un noe- 
«a Imperatore. Itaberte t^nò con gloria trentacioqne an- 
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ni ed otto rtiPai ; moti a dicjannoTO genniijo ilei 13*5 . 

ebbfl quello qualilj fho fanno un otlimo re . e che rj:n- 
dono il Elio noma dolca ai sudditi e nspelUbile alla po- 
sterità. Era religioso . afTabilo . generosa , benelìca , sag- 
gio , prudente e rehute per la giustizia . amico dei pa- 
peri : fece porre alla porla del suo palano una carni»- 
mIU , ed ogauno aveva la facoUi JlUHMtKaHoi» <4!>W^ 

10 tra in Dceetsilà di morrere da hiU Bra e}titat«ld>. ^ 
Salomom del ano secolo ; non aveta altra piHlDiie , dia 
OB amore grandissimo per le lellere , e spesso diceva , 
ebe avrebbe pinlloslo rinunziato alla Corona, che allo sin. 
dio. La MB Carle divenne I asilo delle scienze , ed incor>g> 
gid 1 letterali non meno col suo esempio . che colle «uà 
liberalità- Era versato nella Teologia , Della Glurispruden-' 
la . nella Filosofia . nelle Matematiche e nelta Medicina . 

11 Boccaccia asseriva, the nou sera veduto mai sul Tro- 
no un principe si dolio : nnn aveva avuto giammai gu- 
sto per la Poesia . ma essendosi abboecato più volte con 
Petrarca , questi glie lo lece acquistare ; e Petrarca fn 
da questo Sovrano ralmiito di doni e onori. In seguito 
anctie Robeifo con.pMe nlmne poesie . the ci son rima- 

Fllippo di falau il aeteane dal dar battaglia nel 1339-, 
.cedendo al reil«Bli' MvwlliiMaU> .chgy^ di^,It<di«rl(t t 
Il goole ea *aàai àOSè. Vm^.n- omaHft <d mR' 
lese Ira i principi cnilianl. 

L Università di Napoli fondata gii da Federico secon- 
do fu da fioborto favorita al maggior segno e ampliala. 
(3) 

li Regno di Napoli , detto il giardino dell' Italia . fin 
dalla decadeiii» dell Impero romano fu imbilo ila'pctB»" 
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UH d' £aTOp« , cid che tmai la iiu ratina , « fece sì. 
che ddlB raorte di nnggteio , il quale fondò la HoDat' 
chÌB del Regna delle due Sicilie , lino all'epoca di Car- - 
lo III di Borbone, non ebbe mai pace, e fu sempre tor- 

Nel secolo XV ire furono i Sovrani prepolentL in Eu- 
ropa; Carlo V Imperatore , Francesco primo re di Fran- 
cia t e Solimano secondo Imperatore di Coatantinopoli^ 
Frima intanto elio il Generale Turco Piali fosse venuto 
■ saccheggiare Sorrento e Massa , diggià il famnso Bar- 
buvssa spedito da Solimano aveva rovinato la costa Pa- 
^iese , ed allri paesi maritlimi del " " " 



dosi poi I 



1 tra Carlo 



e Francesco primo , iinesf ulliroo rltrorandoiì di Ione 
inferiori a Carlo si confederò con Solimano , ed il primo 
li uni con altre Potenze d' Europa . ed allora fu cba lo 
■tesso Barbarossa per la seconda volta venne ad infesta- 
le il liUoralo del R^no di Napoli. Egli era lornaodanle 

10 capo delle Dotte otlomane, e venne in Italia con cen- 
to Tenti triremi e quaranta biromi. Parti l'annata dal- 
b Grecia e si accosti al littorala della Puglia , dove in 
fidnaoM di Cotroae didarcA deli» truppa, rubando e di- 
•tn^Bendo qnanlo b .^enne per le mani, e tacendo a^ia- 
■vì gK Bbiiantì. Poeda ù dltesM terso il Faro di Hea- 
sisa , pr«« Reggio, abbandonata già dai cittadini e l' ai- 
'se ; eepngnì ancora la Rocca, ote etano scuanta spaénao- 

11 con altretUntl cittadini, «he furono tatti menati scbio- 
Yi ; indi coEtag^ando sempre i) littorale del B^oo di 
Napoli e del restante dell' Italia ai porti iu Marsiglia. 
Mella sua armata si contavano diecimila uomini da poter 
agire in terra. 

Essendosi I' armata turca unita alia francese si formo 
1, GaUotarca , che assedi* e presa Nina ; ma poi si do- 
vette «tirare da tolto U Cittadella , eh' ora lottissin» a 
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IMOam ìD ddr Imperatore Carlo V. Allan le gir 

. 3t»e Imtai ritanurono per samare In HarsiglU .eia 
' SsfM ^CMsanm:,. «leeodo ancorB baona ti stagione . co- 
-Dil) eh» éftBo «idi i -barbari di far bottino . «i iires'e pm- 
tBWtlto'IOMU Mìk Catalogna . e parto Eulia Sardr- . 
TUbanlD s devastando quanto loro veniva per le mani - 
ma nlrorando ogni parfu ben cosl^dita e difesn tccsro 
pochissimo bottino . ed avanzniKloii la sis^inn" inver- 
nale doTcttero portarsi in Tolone pfr isTccn.ire. Barba- 
roaaa intanto redendo che gli atTari della Francia anda- 
Tano male , dopo un anno di guerra fatta sulle coste del- 
1 Italia le ne parli , e costeggiando il iittorale rovino 
molti paesi e Tece inolli-^simi ecliiavi : egli si avvicini 
nelle nostre isole di Procida ed Ischia . e io qnest dUi- 
ma Fece de indissimi guasti , pet^,«lteta ^^VWetSMw 
IH al Marchese del Vasto , it qaal» llffiit|M'ft'>aMe»P 
le sotto le bandiere di Carln T . é le^lU^tS càUive Al 
due nhlÉ aume. Da qacU isole Barbarossa- rmOV BWm 
ToaooSt. e vedendo ehe il Viceri con forttf &dI(!I^'« 
. cavetrerìa dnéndeva quell'antica cittì , veiti II pmv 'rét^ 
tn le Calabne , « prima tento di assalire SalcFBB: «Mi 
rorlnnul,iiiii.-nfL' s.:.r50 uii.i (u rj tempesta , ebg OOBtrmM 
lii lliiltJ liiri-iL ;nl all(iiii,mji~i andando a dar tmào « 
IMji :L?lrii, in duvi> luUo i]. arasti). Infine portasti air i- 
Sf.[^ di Lipari per riattare le galee- OTe per BOfi perdo» 
il tempo [109C a terra quaranta cauqral. B fof>&«M»»M>aì< 
U battio per (piindici giorni la terra, <te.«l'-fo<Iìaei:£K4U' . 
Elio ottenne per tradionento di on eerto Ricola . empie 
cittadino di quell isola , al qoale solamente fu salvala 
la vita 0 la libafli . mentre tattt gli altri furono portati 
sigiavi in. Costantinopoli , e molti uccisi - Il numero a- 
sceae a setta mila. La terra dTl^ruti fu del pari sacch^- 
^ata e gli abitanti Tennero menati in schiSTitiì- 

^rjNirnM: mtì net 1517. Ola vEtt di i^iéda celebre ' 
Corisro i stala ptdibficati atl 1780. 
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